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Un po' di soldi in più, un po' 
di potere in meno 

Aumento medio di trentamila lire, tra due anni saranno 46.000. Grave postilla sull'uso di 
straordinario e mobilità, inesistente il potere di controllo su trasferimenti, decentra-
mento. investimenti. Sull'inquadramento restano le pregiudiziali della Federmeccanica, 
Ignorate le richieste delie donne. Dimenticata la pregiudiziale sui 5 licenziamenti di Tori-
no. L'Intersind, ancora non firma e chiede la postilla sullo straordinario. A MirafiorI tutti 
contenti solo che il contratto sia chiuso. 

Una bomba che 
scoppia nel 

sindacato e nel Psi 
Ad Abano Terme (Padova) quattro arresti 
dopo lo scoppio di un ordigno in mano ad un 
funzionario sindacale. Sono tutti della CGIL 
di Bologna, iscritti al PSI. Due di loro sono 
feriti; sono accusati di fabbricazione e de-
tenzione di esplosivi, li sindacato li sospen-
de. Perquisizioni a Bologna, si parla di Pri-
ma Linea (a pag. 5) 

Khomeini convoca 
tutti in piazza per oggi 

Mentre in tutto il paese continuano gli attentati e le vio-
lenze, facendo precipitare sentpre più il paese in un cHma 
di guerra civile, il contrasto fra governo Bazargan ed il 
generale Rahimi capo della polizia militare porta ad una 
grave crisi di governo. Khomeini indice per oggi una gran-
de manifestazione « per provare al mondo che il popolo 
sta con la rivoluzione islamica ». L'esercito ha fatto sapere 
che parteciperà in forze (articolo a pag. 14) 

Nicaragua: raggiunto 
l'accordo 

con gli Stati Uniti? 
Due esponenti dei governo rivoluzionario affermano che 
non vi sono più punti di disaccordo con gli Stati Uniti e 
che questi ultimi sono pronti a sostenere la giunta provvi-
soria. Lo scrive il New York Times. 

La dei tori, delie bombe, 
dei baschi 

E' finita a Pampfond la f=eria di San fermiti In una città svuotata m turisti, ma percor-
sa fielto ^esso tempo <laf vecchi mil^ e gialla marsTastazIond per G«mian, y o c ì ^ fan-
no scorso dalla polizia C^t^ corrispondennza nel pagìnono) 

ii' 
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A Mirafiori sono solo 
contenti che sia finita,,. 

Cessati i blocchi, ieri si è lavorato. Pochissimi 
i commenti. Dalla fabbrica gli stessi operai protagonisti 

della grande spallata scappano via veloci 

Torino, 16 — Nelle fabbriche 
torinesi oggi si è lavorato rego-
larmente. Non pili scioperi, non 
più blocchi, né picchetti. Già 
ieri, domenica, i blocchi alle 
portinerie erano per lo più sim-
bolici. 

L'intesa di massima era pro-
pagandata da tutti i notiziari e, 
nella convinzione generale, la 
firma pareva essere una conse-
guenza irreversibile. E così in-
fatti è stato; stamane alle 9..30 
la Federmeccanica e l'FLM han 
no firmato, scambiandosi reci-
proche soddisfazioni. Ci sianio 
recati alle porte ii Mirafiori, un 
po' per sentire « 1 iria che tira x , 
un po' per vedere cosa sarebbe 
successo. Alla porta 2 delle car-
rozzerie normalità assoluta: a 
vederli uscire, nessuno pensereb-
be che questi operai hanno appe-
na concluso una delle più lun-
ghe battaglie contrattuali, che 
sono gli stessi che per giorni e 
giorni hanno bloccato un'intera 
città. Solo alcuni manifesti del-
l'FLM ed i volantini, sul «con-
tratto bidone », che distribuisce 
un militante di Lotta Comuni-
sta, ricordano gli avvenimenti. 
Arrivano anche le telecamere del 
TG 2. Insomma si fa di tutto per 
ricordare agli operai il loro con-
tratto, e questi invece di fer-
marsi scorrono veloci, come sem-
pre, rallentando solo il tempo 
necessario per una battuta di 
spirito o un'insulto a « quelli del 
telegiornale ». Dobbiamo aspet-
tare fino a tardi, quando escono 
alcuni compagni giovani, che si 
fermano e si salutanos per poter 
scambiare alcune impressioni. 
E' strano, ma ogni volta che ve-
niamo di fronte ad una portine-
ria, dobbiamo sempre trovare 
qualcuno che ci parli degli ope-
rai: o un sindacalista o un de-
legato o un compagno conosciu-
to. Poche volte si formano dei 
capannelli. Comunque l'atmosfe-
ra non è esaltante. 

« Gli operai volevano che si 
chiudesse, e si è chiuso. Qualcu-
no ha visto i soldi, ha notato che 
sono più delle altre volte; tanio 
meglio » non aggiunge altro. 

Questo è il primo commento 
che riusciamo a cogliere. Sem-
bra proprio che l'unico obiettivo 
fosse concludere e farla finita. 
Un operaio dice: « In fondo si è 
ottenuto molto, ed è buono », ma 
subito aggiunge «...rispetto a 
quel che si chiedeva », forse ac-
corgendosi di averla sparata 
grossa. 

Esce un operaio che conosco 
da anni, abbozza una riflessione 
politica: «Sai. è un contratto 
strano, ora e chiuso ed a tutti 
va bene. Qualcuno è pure con-
tento e si sbilancia definendolo 
migliore del '76. Quel contraito 
era proprio un contratto bidone. 
Del resto tutto lo scontro si 
svolto suUe forme di lotta ed i 
contenuti erano quelli che era-
no; erano l'impostazione della 
piattaforma che era sbagliata ». 
Un altro operaio: «E ' finita! 
Adesso possiamo ricominciare 
con le lotte di reparto che a li-
biamo dovuto sospendere ». Un 
giudizio sul contratto? « Boh, 
non so, non l'ho visto bene ». Po-
chi hanno voglia di parlare men-
tre altri dicono di voler aspetta-
re le assemblee che si svolgeran-

no mercoledì. 
Chi parla lo fa per sfogare la 

rabbia o l'impotenza, ma non sa 
da dove incominciare; sente for-
se la distanza dall'atteggiamento 
di quelle centinaia di operai che 
escono e passano, e conclude c è 
uno schifo ». 

Quelli che parlano in maggio-
ranza lo fanno per criticare; 
hanno sicuramente ragione. Ma 
non basta certamente a spiega-
re questo strano comportamento 
ambiguo, misto contentezza, 
estraneità, delusione e forse an-
che rassegnazione. 

Intanto un operaio ài chiede 
che line hanno fatto i licenzia-
menti e qualche altro si ricorda 
delle due pregiudiziali poste la 
settimana scorsa dalla F ^ e r -
meccanica, Un delegato gli ri-
sponde che «sono cadute e ri-
mangono in vigore gli accordi 
precedenti », mentre una compa-
gna dice che «la questione dei 
licenziamenti è stata demanda-
ta a livello aziendale, e che pe-
rò il ministro Scotti ha scritto 
una lettera alla Federmeccani-
ca, raccomandandogli di ritirare 
le lettere di licenziamento». 

Poi via via tutti se ne vanno. 
Situazione simile anche alla por-
ta 18. «L'importante è che il 

contratto sia stato firmato», è 
anche qui la frase più ricorren-
te degli operai che escono dai 
cancelli A. Molti operai non san-
no ancora dell'accordo raggiun-
to; siamo al primo turno e la 
notizia viene accolta con soddi-
sfazione, senza eccessivi com-
menti. Una compagna ci rac-
conta come il sindacato ha dato 
l'annuncio: «Duamte l'interva'-
lo per la mensa un delegato ha 
preso il megafono, parlando del 
contratto ha detto che « gli ope-
rai e il sindacato sono riusciti a 
portare a casa forse solo il to 
per cento dei punti ed ha lamen-
tato i danni dell'assenteismo du-
rante le lotte che qui da noi ha 
toccato punte altissime ». ...Poi 
aggiunge: «I l sindacato mette 
le mani avanti per giustificare 
questa schifezza di contratto e 
non fa autocritica. Visto che du-
rante queste lotte ha avuto al 
suo intemo grosse spaccature ». 

Queste le prime impressioni 
che avranno modo di essere ulte-
riormente verificate nei prossi-
mi giorni nel corso delle assem-
blee. Nel frattempo una lete al 
tavolo romano delle trattative 
che in poche ore ha concluso. 
Forse che sia servita l'ingiunzio-
ne della magistratura di toglie-
re i blocchi? 

Mirafiori, porta 6 
contratto » 

- « Fra... poco arrivano i soldini del 

NAPOLI: 
caricati gli operai 

della Morrei 

Napoli, 16 — Gli operai della 
ex Merrel, ima fabbrica far-
maceutica del Vwnero, che da 
sei mesi non ricevono salariò, 
sono stati caricati violentemen-
te stamattina dalla polizia- men-
tre con un blocco stracJale — 
davanti ai capannoni dell'azien-
da — intendevano protestare 
contro una smobUitazione che 
va avanti sin dal 1974. 

Lo stabilimento aveva fatto 
parte del gnQ)po americano Ri-
chardson-Merrel. JSlel 1974 T 
azienda licenziò 381 degli 870 
lavoratori. Dopo una limga lotta 
nel gennaio scorso si arrivò ad 

un accordo, che affidava la 
fabbrica all'INRF astituto na-
zionale di ricerdie farmaceuti-

Ma l'accordo non fu mai ri-
che). 
spettato: da molti mesi non 
vengono pagati gli stipendi, né 
gli ospedali regionali — come 
si era convenuto — acquistano 
i medicinali prodotti daU'azien-
da. 

Da qui la protesta di sta-
mattina: centinaia <2 lavoratori 
sin dalle sette, hanno ostruito 
la strada antistante la fabbri-
ca con copertoni che sono stati 
incendiati. 

La polizia è intervenuta fa-
cendo prima uso degli idranti. 
Successivamente ha sparato nu-
merosi candelotti lacrimogeni, 
e ha caricato gli operai & den-
tro la fatòrica. 

Mese per mese 
la storia del contratto 

La storia di questo con-
tratto dei metalmeccani-
ci comincia nell'aatanno 
scorso, con le consulta-
zioni della FLM neUt 
fabbriche e m un clima 
molto « linea Eur » e sa-
crifici. La situazione è 
solo movimentata dall' 
ondata di scioperi dei la-
voratori ospedalieri. 
Vari punti proposti dalla 
FLM trovano però una 
diffusa contestazicHie nel-
le fabbridie, specie a To-
rino e Milano, dove sono 
decine le assemblee che 
si impongono sulla pro-
posta di forti aumenti e 
di riduzione d'orario. A 
novembre una grossa as-
semblea nazionale della 
opposizione operaia mo-
stra la sua estensione 
(stmo rappresentate 120 
fabbriche), ma non rie-
sce a darsi obiettivi pra-
ticabili. 

A dicembre a Bari la 
FLM vara la piattaforma. 
C'è, con molte clausole, 
ma comunque in maniera 
estesa la ridnzifine dì 
orario settimanale da 40 
a 38 ore; ci sono 30.000 
lire di aumento, e il con-
testattssimo 6 x 6 : boc-
ciato in tutte le assem-
blee al sud, viene però 
ostinatamente riprc^)osto 
dalla FT.M. 

L'inizio dell'anno è in 
sordina. L'unica mobili-
tazione operaia è quella, 
tremenda, da pelle d'oca 
del 24 gennaio a Geno-
va, ai funerali di Gu'do 
Rossa, ucciso dalle BR. 

La situazione generale 
non è buona, le trattati-
Are sono quasi inesisten-
ti, gli scioperi poco se-
guiti. Il primo sciopero 
nazionale è il 22 feblwaio 
fiacco, con poca gente in 
piazza. Solo a Torino si 
uniscono ai metalmecca-
nici folti gruppi di stu-
denti che protestano con-
tro la riforma Pedini. 
Sempre a febbraio scop-
pia un caso emblematico: 
all'Alfasud di Pomielìano 
il consiglio di fabbrica 
è costretto aUe dimissio-
ni perdié gli operai chie-
dono soldi in cambio di 
produzione, in pratica il 
ripristino del cottimo. 

A marzo sono gli ope-
rai della FIAT che co-
minciano a smuovere le 
acque. A Torino gli ope-
rai di Mirafiori sono pro-
tagonisti di cortei duri, 
guidati dalle donne e dai 
giovani nuovi assunti in 
migliaia, ma anche agli 
stabilimenti FIAT di Cas-
sino, Grottaminarda, Ter-
moli le lotte scoppiano 
molto aspre. Ma non sono 
per il contratto, nascono 
da problemi intemi, con-
ta-o le rappresaglie o la 
repressione o per passag-
gi di categoria. 

II sindacato intanto è 
parali zùit». Si parla di 
elezioni anticipate, è in 
corso il congresso del 
PCI. Una situazione di 
stallo che si rivela bene 
il 6 aprile a Napoli: per 
lo sciopero di metalmec-
canici, edili, chimici, so-
lo 50.000 operai, ascolta-

no distrattamente i comi-
zi. 

A fine aprile si sa che • 
si deve andare alle ele-
zioni. n PCI cambia ra-
dicalmente tattica, i con-
tratti sono legati diret-
tamente alla sua afEer-
mazicne. A Torino, addi-
rittura Macario (l'ex sin-
dacalistat OISL o-a can-
didato DC) viene conte-
stato pesantemente dal ' 
quadro attivo dei PCI. 
Con la mutata situazicme 
politica la lotta contrat-
tuale cambia ed è di nuo-
vo Torino che guida le 
danze: il 30 aprile a Mir 
rafiori una grossa rispo-
sta ad una mandata a 
casa mostra la potenziali-
tà della classe operaia. 
Il primo maggio invece 
mostra come tutto sia in-
canalato per le elezioni: 
gran sventolio di "Uni-
tà" HI tutte le manifesta-
ziom, scarsissima, quasi 
inesistente la opposizione 
operaia - che pure si era 
data appuntaménto a 
Milano. Lo stesso anda-
meno ha lo sciopero del 
7 maggio, di nuovo una 
prova di organizzazione 
dei quadri del PCI. Nelle 
fabbriche ancora poca 
partecipazione ai temi del 
contratto: o si parla di 
problemi interni o si par-
la di elezioni. In pratica, 
a parte le manifestazio-
ni esteme, è la « tregua 
elettorale » richiesta dal 
quadro politico. 
' E' all'annuncio dei ri-

sultati che il clima cam-
bia. Già il 5 giugno gli 
scioperi di Torino e Mi-
lano sono dori, il 6 gia-
gno la FIAT licenzia 5 
operai di Mirafiori, ac-
cusati di danneggiamen-
ti. La risposta è grande, 
i cinque vengono ripor-
tati in fabbrica. 

La FLM prepara una 
manifestazione nazionale 
il 22 a Roma, il succes-
so sarà enorme: 300.000 
persone, molti giovani, 
per la prima volta mol-
tissime donne: è una ri-
vincita sulle speranze pa-
dronali dopo le elezioni, 
ma non basta ancora. 
trattative sono rotte, i 
padroni sono altezzosi, la 
FLM chiede la mediazio-
ne di Scotti. Gli operai 
vogliono chiudere ' pri®^ 
delle ferie. 

Iniziano cosi tre setti-
mane di « spallata » ope-
raia.. A Torino la produ-
zione è f e m a dappertut-
to, con scioperi articola-
t i ; si passa a bloccare 
i camion con le merci-
poi le navi nei porti, po' 
le auto che arrivaRO dal-
la Polonia a Verona. 

Pian piano, sotto la 
spinta di Torino, gli a'" 
tri metalmeccanici v i -
gono dietro e le strace 
di tutta Italia resteranno 
bloccate dai picchetti per 
10 giorni. Ancora il 
luglio sembra che la Con-
findustria rifiuti la trat-
tativa, ma dopo due gì"'' 
ni di forzatura, la trat_ 
tativa si sblocca e « i" 
luglio si firma il contrat-
to di lavoro. 
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Roma, 16 — Alle 9,30 di qae-
sta mattina il contratto dei me-
talmeccanici privati è stato for-
malmente firmato. E' costato 
150 ore di sciopero mediamente 
per una cifra di 350 mila lire. 
Biportiamo di segnito im santo 
del verbale d'intesa: 

La prima parte riguarda il 
diritto all'informazione da par-
te della FLM a tutti i program-
mi di investimento, decentra-
mento, ristrutturazione delle 
a2dende e si può così sintetizza-
zare: 

1) Ogni 4 mesi ci sarà un in-
contro a livello regionale tra 
sindacati e azienda in cui que-
st'ultima dovrà informare sulle 
prospettive produttive nella re-
gione e le tendenze dell'occupa-
zione. Sempre ogni 4 mesi a li-
vello di zona gli imprenditori 
dovranno illustrare i programmi 
di decentramento o di nuovi in-
sediamenti industriali. 

2) Le informazioni riguardan-
ti le aziende con meno di 200 
dipendenti, costituiranno ogget-
to di « informazione aggregata >, 
di cui le associazioni territoria-
li degli imprenditori dovranno 
informare, anche riguardo a fe-
nomeni di lavoro a domicilio. 

3) Su richiesta di una delle 
parti, incontri nazionali si ter-
ranno in cui la Federmeccani-
ca darà ai sindacati informa-
zioni globali riferite all'anda-
mento generale economico pro-
duttivo. 

Mobilità intema, ristruttura-
zione decentramento: le aziende 
con pili di 200 dipendenti do-
vranno informare le rappresen-
tanze sindacali aziendali su tut-
ti i progetti di modifica tec-
nologica decentramento di atti-
vità piroduttiva e spostamenti 
intemi alla fabbrica di una 
certa entità. 

Mobilità interaziendale: l'ac-
cordo ricalca quello già siglato 
con rintersind. 

a) Ogni azienda « in difficol-
tà» potrà tenere in cassa inte-
grazione speciale i lavoratori 
per nn massimo di due anni. 

b) Nel frattempo viene com-
pilata una lista unica a hveUo 
regionale che non si sovrappor-
rà a quella normale del colloca-
mento. A questi lavoratori ver-
rà fatto frequentare un corso 
di formazione professionale. 

& entro due anni questi ope-
rai non saranno assorbiti in una 
altra fabbrica, avranno diritto 
a rientrare nella vecchia azien-
da. Se nel frattempo rifiuteran-
no l'assunzione in un'altra azien-
da situata entro un raggio di 
M chilometri, perderanno ogni 
diritto. L'eventuale assunzione 

Metalmeccanici privati 

Ecco, punto per punto, 
il nuovo contratto 

Torino, com'era fino all'altro giorno 

non garantisce la vecchia quali-
fica professionale. Chi non fre-
quenta i corsi di formazione 
professionale perde ogni diritto. 

Salario: dal 16 loglio '79, an-
mento di 20 mila lire, di eoi ID 
mila servono alla riparametra-
zione; dal 1 loglio '80, amnento 
di 13 mila lire mensili, come 
seconda aliquota per la ripara-
metrazione; dal 1" marzo '81, al-
tre 13 mila lire di aumento 
mensile per completare la rìpa-

rametraaone. 
R i p a r a m ^ a z i o n e : i 7 livelli 

retributivi devono seguire una 
scala massima di 100/200. GB 
aumenti di riparametrazione 
servono a perequare gli aumen-
ti individuali intervenuti duran-
te il contratto. I nuovi minimi 
tabellari (vecchi minimi più 137 
punti di contingenza piil au-
menti retributivi), avranno i se-
guenti parametri, a partire dal 
1° marzo: 1° livello - parame-

tro 100 base 250 mila lire; 2° 
liv. - par . 114; 3° liv. - par . 
124; 4° liv. - par. 133; 5» liv. -
par. 150; 5° liv. super - par. 
162; 6f liv. - par. 180; 7® liv. -
par. 200. Per i parametri 4", 5®, 
6" e gli aumenti retributivi 
assorbiranno gli eventuali su-
perminimi, nella misura del 50 
per cento. 

Scatti: per operai ed impie-
gati neo assunti: 5 scatti al 5 
per cento sulla nuova paga ba-

se. 
Per quelli già in forza, al fi-

ne dell'erogazione del primo 
scatto (che entra in vigore dal-
ri-140), vale l'anzianità in cor-
so, ma gli scatti già maturati 
vengono congelati (ed U loro 
valore assorbito da eventuali 
passaggi di categoria). Per gli 
impiegati già in forza, restano 
t 12 scatti. 

Tutti gli scatti sono sgancia-
ti dalla contingoiza (deindiciz-
zati), come risarcimento, dal 
1-1-80 verranno corrisposte 3 
mila lire al mese agli impiega-
ti e 1.500 agli operai per ogni 
scatto maturato. 

Arretrati: 80 mila lire a lu-
glio; 40 mila a settembre. 

Orario di lavoro: restano le 
40 ore settimanali. Le festività 
abolite vengono recuperate in-
dividualmente (2 nel '79 e 3 
nell'80). Questi «permessi» ven-
gono usufruiti a rotazione ed in 
percentuale da concordare. 

Dal 1° luglio '81 riduzione di 
40 ore annue di lavoro, le cui 
modalità di applicazione, ver-
ranno stabilite da im incontro 
tra le parti 3 mesi prima della 
data prefissata. 

A questo punto sono state in-
serite una dichiarazione a ver-
bale delle parti e un « sistema 
di verifica ». 

Nella dichiarazione a verbale 
si considera l'obiettivo di en-
trambi di « una migliore utiliz-
zazione degli impianti nell'inte-
ro settore siderurgico », con in-
contri da fissare a livello azien-
dale. La postilla di verifica in-
vece, fissa annualmente nel me-
se di febbraio un incontro na-
zionale per < esaminare l'appli-
cazione del contratto in materia 
di turni, straordinario e mobili-
tà intema ». Le parti si « adope-
reranno attivamente per rimuo-
vere gli ostacoli », altrimenti po-
trà intervenire il ministero del 
lavoro in funzione di «mediato-
re . 

Il 6x6 al sud, in teoria «non 
escluso », è stato nella pra-
tica abbandonato. 

Siderurgia: riduzione di altre 
20 ore annue, da armonizzare 
ccai le 39 ore già in vigore e 
da cfflicordare nella applicazio-
ne. 

Inquadramento: passaggio dal 
3° al 4" solo degli autisti di au-
tomezzi. Proposta di nuova va-
lorizzazione professionale al fi-
ne di allargare il ventaglio; re-
sta la 5° super. 

Richiesta di permessi retribui-
ti ugnali a padri e madri per 
malattia dei figli: il ministro 
dichiara di « convenire sull'esi-
stenza del problema ». 

St Non siamo arretrati... dunque abbiamo vinto" 
Roma, 16 — Rimandando un giudizio complessivo sulla piat-sforma, ed esaminandola pun-" per punto, bisogna dire che "on è rimasto molto di quella del contratto che doveva essere qualificante rispetto air ^c^zione nel sud ed al con-dotto svila pianificazione della produzione in Italia. 
La prima parte sul diriUo al-; "^orrnazione, spacciata ara da ^^tti i sindacalisti come una srande conquista, è poco più di «1 buco nell'acqua. La FLM non modifica le cose awte nel vecchio contratto, se non. che « t ^ deUe aziende « informa-» si abbassa da 300 a 200 Ma non c'è nessuna pos-di controllo suUe scelte 

padronali. Informazioni, tante in-formazioni, ma niente potere. Si arriva — addirittura — aZ limi-te con un accordo nella mo bilità negl'ambito dello stabili-mento, che viene data per scon-tata (contro le migliaia di epi-sodi di rigidità operaia), ci si accontenta di essere informati sugli spostamejiti < che interessi-no significatroamente aliquote <K lavoratori » (dunque le migliaia dì micromoVilità sono norma-li!). In assenza di qualsiasi controllo suUa ristruttura-zione territoriale, con rac-cordo sulla mobilità, si re-gala ai padroni la « libertà <B licemiare*: il lavoratore re-sterà due anni fuori della fab-brica, per ritornare (se la fab-

brica esisterà ancora). Se non frequenta i corsi professionali, se si rifiuta di arùdare a lavo-rare fino a 50 chilometri di di-stanza perde ogni diritto anche aUa cassa integrazione. In ogni caso se assunto da altra fab-brica non, ha diritto alla sua vecchia qualifica e corrispon-dente salario. 
Salario: su 43.000 lire di au-mento finale scaglionato, solo lO.OOO sono fresche in paga base, altre 33.000 servono a riparametrare i livelli. Anche sugli scatti di anzia-nità c'è il trucco: sganciati dalla scala mobile sono risar-citi con U doppio agli impie-gati (3.000 lire, contro le 1.500 agli operai). Inoltre, vengono 

congelati ai lavoratori già in forza e assorbiti dall'eventuale passaggio di categoria. E dire che la FIM aveva fatto la voce grossa alle trattative, di-cendo che rifiutava questa im-postazione. Inquadramento unieo: resta la V-super; restano due altri Rvelli solo per gli impiegati; il pas-saggio dai terzo al quarto è stato negato agli operai di li-nea ed in produzione. L'orario di lavoro, quello che doveva essere U punto di for-za: la riduzione settrmanale pefr incidere suM'occupatone, si è ridotta a 5 giorni da usufrui-re individualmente e a rota-zione: cinque giorni in meno di lavoro, non sono certo da 

disprezzare, ma non possono neanche essere contrabbandati (come fa qualche dirigente na-zionale FLM), come lo sfonda-mento delle 40 ore. 
C'è Inoltre una Pericolosa clausola (che i padroni non mancheranno dì utilizzare; non a caso l'Intersind l'ha subito chiesta) che relega all'inter-vento finale del ministro (<in caso di controversia tra le parti >), tutta la questione del-l'utilizzo dèi turni, la mobilità, lo straordinario. Forse si potrà dire che è un accordo di man arretramenttì», come ha già detto qualcuno, ma sincera-mente c'è poco di cui conso-larsi. 

Beppe Casacci 
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Anche per romicidio del colonnello Varisco 

Rispunta la solita "talpa 99 

Circola l'ipotesi di un basista annidato a Piazzale Clodio. Ai funerali dell'ufficiale ucci-
so grida che inneggiano al suo nome e insulti alle autorità 

Roma, 16 — Nonostante che 
ieri mattina tutte le attività 
giudiziarie fossero sospese per 
consentire a tutto il personale 
giudiziario di presenziare ai fu-
nerali del colonnello Varisco, le 
indagini sulla sua uccisione con-
tinuano. Da quello che si può 
dedurre sembrerebbe che tra le 
varie piste che gli inquirenti 
stanno seguendo ci sia anche 
quella di un « basista » all'in-
terno di piazzale Clodio. L'in-
discrezione anche se non ha 
trovato una conferma, avrebbe 
un filo logico: negli ultimi gior-
ni il colonnello Varisco non ave-
va degli orari precisi, poteva 
arrivare nella città giudiiziaria 
alle ore più svariate ed impre-
viste. Da qui U sospetto che 
per preparare un attentato ci 
sia stato bisogno di una perso-
na che annotava le abitudini 
recenti del colonnello, che da 
qualche tempo si era collocato 
in pre-congedo. 

Domenica scorsa intanto i ca-
rabinieri del nucleo operativo 
hanno distribuito alla stampa 
un identikit di una donna, (se-
condo le testimonianze l'unica 
donna che avrebbe preso par-
te al commando), un identikit 
che per le sue caratteristiche 
generiche non dovrebbe essere 
molto utUe ai fini delle indagi-
ni. Un « aiuto » gli inquirenti 
romani lo hanno avuto dalla 
magistratura di Fresinone e di 
Cassino, che sta indagando sul-
l'attentato al dirigente della 
Fiat di Cassino, Carmine De 
Rosa, ucciso l'anno scorso e ri-
vendicato dai NAP. H collega-
mento con l'inchiesta sarebbe 
emerso dall'arresto dei coniu-
gi Alberto Armellini e Lina Ar-
getta: nella loro abitazione, du-

rante una perquisizione dei CC 
del nucleo speciale di Dalla 
Chiesa, sarebbero stati trovati 
documenti e volantini delle Bri-
gate Rosse. Tra questi alcuni 
« a circolazione intema » e iden-
tici a quelli rinvenuti nell'ap-
partamento di Viale Giulio Ce-
sare. a Roma, dove furono 
arrestati Valerio Morucci e 
Adriana Faranda e di Via Mon-
te Nevoso a M'iano dove invece 
furono arrestati Nadia Manto-
vani. Azzolini. Bonisoli e altri. 

Da questi fatti, che al mo-
mento attuale rappresentano una 
debole traccia, gli inquirenti 
sperano di trovare qualche le-
game utile per risalire ai par-
tecipanti del commando che ve-
nerdì scorso ha ucciso il colon-
nello Antonio Varisco. • • • 

Roma, 17 — Basilica di Santi 
Apostoli. Ieri mattina si sono 

svolti i funerali del colonnello 
Antonio Varisco. Alla onoranza 
funebre ha partecipato come or-
mai è consuetudine, l'intero 
« stock » costituzionale: dal 
presidente Pertini, del senato 
Fanfani, della Camera Nilde 
Jotti, il presidente del consiglio 
incaricato Craxi ed il suo pre-
decessore Andreotti. Inoltre era-
no presenti le massime autorità 
giudiziarie e militari. Al termi-
ne della messa in suffragio di 
Varisco, mentre il feretro usci-
va dalla chiesa la folla ha ini-
ziato ad urlare il nome del de-
fimto. Nello stesso istante un'al-
tro piccolo gruppo ha fatto da 
contraltare al primo, indirizzan-
do insulti alle -personalità poli-
tiche: «Buffoni, vergogna, mor-
te ai comunisti e pena di mor-
t e » questi gli slogans preferiti 
dai sohti nostalgici che in que-
ste occasi(xii non mancano mai. 

1 funerali del colonnello Varisco (foto A.P.) 

La circolare 
di Morucci 

Roma, 16 — «Pianorama» di 
questa settimana pubblicando 
alcuni stralci di un documento 
trovato nell'appartamento di 
Viale Giulio Cesare e secondo 
gli inquirenti scritto da Moruc-
ci, da la notizia di «una con-
danna a morte » emessa dalle 
Brigate Rosse nei confronti del-
lo stesso Morucci. Secondo Pa-
norama, che « ha utilizza-
to le notizie filtrate dal 
carcere, le indiscrezioni rac-
colte negli ambienti vicini alla 
lotta armata », Morucci per 
contrasti maturati soprattutto 
all'inizio dell'anno (omicidio di 
Guido Rossa) avrebbe preso 
l'iniziativa di diffondere nei 
ranghi dell'organizzazione ed 
anche all'interno del carcere 
;m dociimento fortemente cri-
tico della linea egemone nelle 
BR. La cosa avrebbe portato 
a Roma perfino «im membro 
del comitato esecutivo per ima 
indagme conoscitiva » e succes-
sivamente «due compagni del-i o . » che avrebbero intimato 
a Morucci, alla Faranda e 
presumibilmente agli altri dis-
senzienti <« sette compagni ») di 
txasferirsi in un altro luogo. 
Quanto alla frase contenuta nel 
breve documento é che è stata 
utilizzata dal capo dell'ufficio 
istruzione Gallucci per respin-
gere la richiesta di scarcera-
zione di Oreste Scalzone e per 
f i c c a r e a suo carico un man-
dato di cattura per insurre-
zione armata, essa sarebbe di 
questo tenore: « Teoria del 
complotto 0 del manovratore 
occulto: Scalzone o chi per 
lui ». 

La procura generale ha restituito gli atti dell'istruttoria 

A UNA SVOLTA L'INCHIESTA 
SUL PESTAGGIO DI ROBERTO ROTONDI 

Nei prossimi giorni possibili incriminazioni dei poliziotti 

Roma, 17 — E' entrata nella 
fase decisiva l'inchiesta sulle 
violenze commesse da agenrà 
e funzionari di PS sul compa-
gno Roberto Rotondi, 17 anni, 
in carcere dal 18 maggio e 
condannato a 2 anni e 6 mesi 
senza condizionale per aver 
partecipato ad un presidio an-
tifascista. Ieri mattina infatti 
la Procura (Jenerale ha resti-
tuito al giudice ordinario, il 
sostituto procuratore Mineo, i) 
fascicolo relativo aUe resp'Dn- • 
sabilità degh agenti che prò- . 
cedettero all'arresto di Roberto 
e dei loro commilitoni nel pe-
staggio da lui subito negli uf-
fici del commissariato di Pri-
mavalle e della Digos. Con 
questo atto l'ufficio del Pro-
curatore Generale, Pascalino 
(che secondo la legge Reale 
deve essere investito della de-
cisione sui procedimenti che 
riguardano appartenenti alle 
forze dell'ordine in senràào), 
ha dato facoltà al magistrato 

competente di procedere nei 
confronti di quanti si sono resi 
colpevoli di maltrattamenti e 
violenze. I fatti risalgono al 
18 maggio, quando un presidio 
antifascista organizzato in oc-
casione della venuta a Mon-
te Mario, quartiere della pe-
riferia nord deUa città, del 
caporione missino Caradonna e 
dei suoi squadristi, venne as-
salito prima dai fascisti e 
poi dalla polizia. 

Nel corso di un inseguimen-
to tra gli agenti di una « vo-
lante > e alcuni compagni, ven-
ne fermato Roberto mentre 
cercava riparo in un cortilet-
to dai colpi sparati dai poli-
ziotti. Sebbene nbn gli fosse 
stato trovato nulla in dosso, 
Roberto fu caricato a bordo 
della «volante» per essere tra-
sportato al vicino commissa-
riato di Primavalle. 

Giunto al commissariato Ro-
berto fu brutalmente pestato 

con calci, pugni e manganel-
late dai poliziotti presenti e lo 
stesso trattamento subì più 
tardi negli uffici della Digos, 
alla questura centrale. Con la 
aggiimta di minacce di morte 
contro di lui e contro il suo 
avvocato. L'intervento di un 
medico valse a far intorom-
pere il massacro prima che 
provocasse conseguenze ancora 
più gravi e Roberto fu traspor-
tato a tarda ora al Policlini-
co, dove arrivò col volto irri-
conoscibile e in stato di semi-
incoscienza. n PM presso il 
tribunale dei minori aveva già 
ordinato una perizia medico-
legale suUe lesioni riportate da 
Roberto e questa — pur t ra 
ambiguità che portavano a non 
escludere l'ipotesi della « col-
luttazione > — non ixrteva non 
constatare la gravità delle fe-
rite e adombrava già £1 tipo 
di « mezzi > con cui erano sta-
te inferte. 

Nei giorni scorsi è stata de-
positata anche la seconda pe-
rizia d'ufficio, ordinata dalla 
Procura. In essa cadono anche 
le residue ambiguità: viene 
esclusa l'ipotesi della «cadu-
ta », nella quale Roberto si 
sarebbe causato le «escoriazio-
ni» e al posto della «collut-
tazione » si delinea con chia-
rezza il pestaggio. Avvalorando 
anche per quanto riguarda l'uso 
dei corpi contundenti, il rac-
conto fatto da Roberto nei siuoi 
interrogatori. Ora il fascicolo 
è di nuovo nelle mani del ma-
gistrato che fu incaricato del-
lo stralcio d'indagine all'indo-
mani dell'arresto di Roberto 
quando la famiglia si costitm 
parte civile contro gli autori 
delle violenze. Fin dai prossimi 
giorni potrebbero partire le in-
criminazioni ger quegli sigenti 
— tra la quindicina che 3 
giudice ha già interrogato — 
che sono risultati più diretta-
mente compromessi. 

Roma: 
condannati 
4 compagni 
a 4 anni 
e 6 mesi 

Roma, 16 — Siamo in nn'anla 
de! palazzo di giustizia. Si alza 
il pubblico ministero dott. Maa-
ro e chiede 10 anni di condanna. 
Per nn attimo pensi: 10 anni co-
mulativì per tutti i 4 compagni; 
poi razionalizzi, 10 anni a cia-
scuno. 

Gli imputati sono Sebastiano 
Taverna, Andrea Massida, Ales-
sandro Dimitri, Giovanni Porca 
e Nando Biccheri: l'acciisa par-
la di pwto e detenzione di armi. 
Furono arrestati il 10 gennaio 
scorso, subito dopo la tental.i 
strage a Radio Città Futura. Sul-
la macchina di uno di loro ven-
ne rinvenuta della polvere esplo-
siva, e vicino un sacchétto con-
tenente dne pistole. Il proprieta-
rio deUa macchina, Sebastiano 
Taverna, raccMiterà al giudice 
di aver rinvenuto il materiale 
nella sua macchina e che — ri-
tenrado di essere oggetto di nna 
provocazione da parte dei fasci-
sti, che poco lontano hanno ima 
sede —, aveva chiesto a degU 
amici di aiutarlo a disfarseoe, 
cosa che era appunto in prodofo 
di fare al momento del loro ar-
resto. 

A sommi capi la storia sta tot 
ta qui: nessuna associazione sov-
versiva, nessuna banda armata 
e tantomeno nessun attentato da 
poter contestare a questi co^ 
pagni. Ma è sufficiente per chie-
dei-e il massimo della pena, 10 
anni di galera. I difensori riba-
discono l'autenticità deUa vi-
sione fornita dai compagni, e in 
subordino chiedono che, se de 
ve essere emessa una condan-
n a — e purtroppo è nella logica 
della « giustizia » partire da qoe-
sto presupposto — siano almeno 
concessi i minimi della pen .̂ 
tutte le attenuanti possibili, con-
siderando i fatti e le persemah-
tà degli imputati, tutti moKo 
giovani. La corte composta da 
3 giudici, tutti deU'area di 
gistratora democratica si ritira. 
Poi la sentenza: 4 anni e 6 mes> 
a ciascmio, e l'assoluzione P^ 
Nando Bicchieri, accusato solo 
di simulazione di reato. 

Protesta 
a Marina 
di Menili 

Siracusa, 16 — Una cinquanta 
na di abitanti di Marina di Me-
lUIi, a 20 km da Siracusa, to®" 
no occupato nel primo pomengj 
g i o la sede de! c o n s o r z i o pe r 
area di svOnppò i n d u s t r i a l e 
Siracusa. La p r o t e s t a è 
ta dal fatto c h e a n c o r a non ^ 
n o s t a t i c o r r i s p o s t i g l i i n d a u " ^ 
zi a quanti hanno a v u t o espr 
priati terreni o abitaziooi d ^ 
Cassa per i l M e z z o g i o r n o . 

I manifestanti hanno ^ ^ 
l'intervento di e s p o n e n t i p w ^ 
e sindacali e hanno sostcnn^, 
che protrarranno ad oltras** 
agitazione. 
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2 feriti e 4 arresti per io scoppio 
di una bomba ad Abano Terme 

\ quattro sono sindacalisti della CGIL di Bo-
logna! iscritti al PSI. Immediatamente per-
quisizioni nel capoluogo emiliano, voci dan-
no i quattro legati a Prima Linea. Dalla 
Chiesa in città? 

Abano Terme (Padova), 16 — Nelle prime ore deDa mat-tinafa è esploso un ordigno davanti all'albergo « Bristol Buja», nella deflagrazione so-no rimaste ferite due persone: Paolo Serbatoli e Gilberto Ve-ronesi, entrambi sindacalisti della CGIL di Bologna e iscrit-ti alla Federazione del PSI della stessa città. 
Le indagini svolte dal nue-cleo carabinieri di Abano Ter-me e dalla Digos di Padova hanno accertato che l'esjrfo-sione è avvenuta mentre Paolo Serbatoli aveva in mano l'or-digno composto da polvere ne-ra e monete da 5 e 10 lire. Una guardia giurata, che da poca distanza, aveva assistito alla scena, aveva cercato di bloccare i due uomini, i quali benché fraiti. ce-cavano di 

fuggire. Prima di perdere i sensi. Paolo Serbatoli aveva chiesto di avvisare sua mo-glie che si trovava su ' una «128». Nella mattinata sono state interrogate sia la moglie di 'Serbatoli, Anna Mangili, sia la fidazata di GOberto Vero-nesi, Gabriella Giustiniani Do-po l'interrogatorio sono state trasferite nel carcere della Giu-decca^ a Venezia. I due sinda-calisti hanno dichiarato ai ca-rabinieri di aver trovato l'in-volucro nei pressi dell'alber-go; apertolo per curiosità, non avrebbero fatto in tempo ad accorgersi che si trattava di un ordigno perché sorpresi dal-l'esplosione. Secondo le infor-mazioni avute dalla Camera del Lavoro di Bologna Pacrfo Serbatoli è delegato settore commercio e Gilberto Verone-

MILANO: DA UN'AUTOMOBILE 
SPARANO CONTRO 4 COMPAGNI 

Milano, 16 — Venerdì sera sul tardi, quattro giova-ni stavano guardando alcune vetrine davanti l'università sta-tale, avevano preso im gelato nella vicfea piazza S. Stefano e stavano andando verso i giar-dini innanzi l'università. Quan-do una V<^wagen grigia con quattro persone a bordo gli si è accostata fermandosi alla lo-ro altezza. In silenzio, senza che nulla potesse anticipare od HBospettire, l'autista ha tirato fuori una pistola prendendo la mira e facendo l'atto di sparei-re. 
Non si è udito alcun sparo (o la pisola era scarica o si è inceppata) e di fatto ciò ha salvato la vita ai quattro com-pagni che immediatamente si sono buttati a terra nasconden-dosi nella buia vìa. 

MILANO: LA POLIZÌA RISOLVE 
IL PROBLEMA DEGLI EROINOMANI 

A PORTA TICINESE 
Milano. 16 — Circa venti ^WTO fa, gli esercenti di corso 01 Porta Ticinese serrarono i negozi per protestare contro Io spaccio ewHna e ia c o ^ c u a '^'^««iza di «-oinomani che sta-ziwiano lun®) il corso. I voJti «aaaat i e, illanguiditi deH'astì-il terrore m non trovare " <ouco>, incidcmo sul volu-degli affari dei numa-o-sissimi negozi e < destabilizza-oìtre tutto, l'immagine ti-^ca consegnata ikI tempo che ^orta "Kcinese conserva nono-f a m e tutto. Qual è oggi la si-tutóone? In v a i t à è più difÒ-' ^e mcontrare quegli sgoartfi ed angosciati di chi si ^ a ; se ne vedcmo projMno po-«H, non è un miracolo... è ® polizia. Dai giorni della pro-testa infatti stazi<Miano mrfto spesso camionette ddla Celere '«i giardinetti della zona e nei ^ ^ ' e n t i «a maggior presenza «B 

giovani drogati danno il via aH'operaziwje « Milano F ^ t a », con il beneplacito deDa popola-zione commerc iò : gli ami» gsardini tra le chiese di S. C r ^ ce e di S. Bustca-gio e il corso vengono garbatamente circonda-ti, i bambini in bicidetta e re-lative mamme vengono allonta-natii poi partwio gli uomini in camicia blu e manganello Ixm-go: menando a destala e a manca. Una v«itina di pa-so-ne SOTO state fermate, qualche f < ^ o di via; gli altri, pestati e malconci si rifugiano in pun-ti più coperti o cambiano zo-na. Sarà contento il CcHrfere della Sera dae aveva chiesto a gran voce la iH«senza deUe forze deH'oróìne per difendere la labcsriosità d e ^ industriosi cittadini milanesi. Naturalmen-te, alla faccia dell'eroina come « problema sociale ». 
(M. Mozzanti) 

si dei BTM. Anna Mangili in-
vece è delegata di settore per 
gli edili (FILLEA). 
ULTIM'ORA 

In on comonicato emesso ael tardo pomeriggio la CGIL d'ac-cordo con le categorie in cui sono delegati i quattro arresta-ti ha deciso di sospenderli dal sindacato. 
Si è sapnte che anche Ga-briella CHostiiiiaiii è iscritta al 

sindacato poligrafici ed è dele-gata del «Resto del Carlino». Da notìzie officiose che òrco-lano nella questura di Bolo^ia, sembra che, dorante la per-quisizione effettuata nell'abita-zione d à due sindacalisti siano state rinvennte defle armi e del-l'esplosivo, che l'indagine in corso sia legata a qaeDa su Prima Linea. L'imputazione per tutti e quattro è detenzione di armi e fabbricazi«me e deten-zione di esplosivo. 

e tre arresti 
a Genova 

La macchina poi è ripartita 
allontanandosi senza cbe nessu-
no potesse fermarla anche per-
«rfié l'accaduto ha paralizzato 
dalla paura, i presenti. Non un 
grido, non una voce, niilla che 
potesse delineare il fatto come 
uno scherzo di pessimo gusto. 

Tutto si è svolto in poclrissi-mo tempo senza che nessuno potesse darsi ima spiegazione plausibile se non l'azzardare. 
n 16 marzo 1^78 veniva ra-pito Moro e la sua scorta tru-cidata; due giorni dopo Fausto e laio venivano assassinati a Milano mspiegabilmente se non con il motivo di «sparare nel muctiiio »... 
Venerdì scorso a Roma veni-va assassinato Varisco ed m serata accadeva il fatto appe-na spiegato... 

Genova, 16 — Nel più stretto 
riserbo è in corso una nuova 
(^)erazione di carabinieri e ma-
gistratura: due arresti e un 
fermo costituiscono il primo 
bilancio, ma è possibile die si 
vada oltre. 

E' cominciato tutto ieri po-
meriggio in corso Dogali, nella 
•parte alta della città, quando 
una pattuglia radiomobile dei 
carabinieri ha fermato una 
«Honda 750» con due giovani 
a bordo. Gii agenti hanno chie-
sto di ccmtrollare i documenti 
che sono stati nwstrati loro. 
Stavano per lasciarli ripartire, 
quando uno dei carabinieri ha 
voluto perquisire il borsello 
del passeggero ospitato sul se-
dile posteriore della moto. 

A questo punto, sempre se-condo la versione dei CC, il giovane avrebbe estratto una pistola e fatto fuoco per aprir-si la strada della fuga. E' riu-scito a dileguarsi ma lo stes-

so non ha potato fare il gui-datore, un operaio dello stabi-limento « Campi » dell'Ansaldo, che è stato arrestato ed indi-ziato di «tentato omicidio vo-lontario aggravato », più una serie di reati che vanno da «banda armata» a «falso in certificaizioni amministrative ». Del suo compagno è rimasta nelle mani dei carabinieri la fotografia incollata sul docu-mrato falso: da questa sareb-be possibile risalire alla sua identità. 
La successiva ondata di per-quisizioni ho portato all'arresto «li un altro operaio dell'An-saldo (anche il suo nome non è stato reso noto) accusato di detenere armi da guerra. In-fine, è in stato di fermo un terzo giovane, studente univer-sitario. Mentre scriviamo non si conoscono ulteriori dettagli: il Corriere Mercantile sostiene che uno degli arrestati aveva militato in Lotta Continua. 

Genova, 16 — Tremila persone alla caccia del «Can-
guro». Come ogni anno, lunghe code di macchine, 
in attesa di imbarcarsi sulle navi dirette in Sarde-
gna, si formano sugli imbarcaderi. L'altro ieri sui tu-
risti, che esasperati dalla lunga attesa, bloccavano 
la strada, è intervenuta la polizia con una carica 
(foto A. P.) 

Assassinio 
Ambrosoll 

Milano, 16 — Oggi Pomarici, il sostituto procuratore che si occupa delle indagini per l'omi-cidio Ambrosoli, ha reso noti al-cimi nuovi elementi vagliati da lui durante l'inchiesta in corso. Per quanto riguarda la possibili-tà che l'assassinio fosse ameri-cano, Pomarici ha aggiunto che hanno provato a controllare gli arrivi a Milano dagli USA ren-dendosi conto che uno sbarco nella nostra città è impossibile da controllare per il semplice motivo che quotidianamente a Milano arrivano 700 cittadini sta-tunitensi. Un lavoro quindi enor-me che comunque non potrebbe dare i risultati sperati anche per-ché basterebbe che l'assassino avesse un'altra nazionalità per far saltare tutta l'indagine. 
Ritornando poi alla deposizione dell'avvocato, rese poco prima della morte, Pomarici ha ricoi-dato che comunque chi chiese conferma dell'identità ad Am-brosoli prima di sparargli, usò correttamente e senza inflessio-ni straniere la lingua italiana aggiungendo che infine, se vera-mente gli esautori fossero sta-ti americani, non avrebbero po-tuto portarsi le armi. Quindi a Milano deve esserci un «basi-sta » che procurò le pistole. Il sostituto procuratore ha aggiun-to che l'avvocato un mese fa de-nunciò un furto di numerose pi-stole, alla Banca Privata Italia-na (ex gestione Sindona) avve-nuto in maniera singolare. Le pistole, di proprietà della banca per i portavalori, furono trafu-gate da una cassaforte blindata speciale. Infatti la mattina lo sportello fu trovato aperto senza segni di scasso e alcune a r n i erano disseminate a terra. Am-brosoli sottolineò in quell'eve-nienza che più che un furto sem-brava un'avvertimento... La cas-saforte aperta con una chiava che in giro non doveva esserci sembrava volesse dire che altri erano in possesso delle chiavi di quella banca. 

Siena 
Onesta mattina al tribunale di Siena si terrà il proceso a carico di 2 compagni della CGIL. NeUo Dmnìnici e Luciano Panetti. Ua^ ta la delicatezza del processo, i «Hnpagni dri « comitato contro la repressione » invitiamo ad es-sere presenti durante lo svolgi-mento dtìle udienze. 

L'Aquila: 
tre detenuti 
tentano 
il suicidio 

L'Aquila, 16 — Tre dete-nuti in attesa di gindizìo nel carcere giudiziario del-l'Aquila, hanno tentato di uccidersi. 
Si tratta dì Romeo Gian-cola, di 26 anni, dell'Aqui-la, di Paolo Cremonese, di 28, di Pescara, e Antonio RniHni, di 33 di Napoli. 
I primi due, avrebbero ingerito dei farmaci, men-tre il terzo, si sarebbe ta-gliato le v«ie del polso si-nistro. Dei tre, solo Pao-'lo Cremonese è in gravi condizioni ed è ricoverato con riserva di prognosi, neU'ospedale civile dell' Aquila per intossicazione. Gli altri due strno già sta-ti dimessi. 

ir ' 

p ^ i 
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AL MINISTRO 
CONVIENE... 

« n ministro, nel prendere atto delle posizio-ni deDe parti in ordine alla questione della con-cessione di ore di permessi retribuiti a padri e madri con figli fino a 5 anni in caso dì eventi par-ticolari interessanti i figli stessi, conviene sul-l'esistenaa del problema, rilevando per altro che esso è di carattere generale e pertanto si riserva di adottare le iniziative del caso ». 
Dalla bozza di accordo tra FLM (federazione lavoratori metalmeccanici) e Federmeccanica (la associazione dei padroni privati). 

Milano - Esposto del MLD 
per denunciare lo stupratore con l'eskimo 

" Se stupro, 
è colpa della società..." 
Ma di chi è la colpa 
se non l'arrestano? 

Mflano, 16 — Stamcine le don-
ne del centro antiviolenza del-
l'MLD hanno trasmesso un 
esposto al procuratore capo del-
la Repubblica dott. Oresti, in 
seguito alle denunce di 4 donne 
che sono state violentate in 
questo ultimo periodo a Mila-
no. La delegazione che ha pre-
sentato l'esposto chiede che 1 
procedimenti siano affidati ad 
un unico magistrato inquiren-
te in quanto, dai racconti delle 
donne che si sono rivolte al 
centro antiviolenza, sono stati 
ravvisati elementi comuni ne-
gli episodi avvenuti. Sembra 
che l'individuo in questione 
agisca in zone della città non 
lontane una dall 'altra. L'uomo 
aggredisce puntando un col-
tello alla gola o minacciando 
con la pistola e intima alla 
sua vittima di non sporgere 
denuncia con minaccia di rap-
presaglia. Sempre dai raccon-
ti deÒe donne l 'aspetto fisico 
corrisponde: è un giovane sui 
25 anni, corporatura normale, 
alto circa 1,75. Gira, nono-
stante a caldo, con un eskimo 
o una giacca di tipo militare. 
Porta il bavero alzato o si 
copre 3 volto con un fazzo-
letto. Tenta anche un discorso 
«politico» con f ras i del tipo: 

« E ' la società che mi ha ri-
dotto così, non riesco a vivere 
una sessualità normale, sono 
perciò costretto a questi ge-
sti ». 

Sempre nell'esposto presen-
tato oggi si chiede: «L'inter-
vento delle autorità giudiziarie 
affinché le indagini portino al-
l'identificazione del responsa-
bile per impedirgli di conti-
nuare ad agire impunemen-
te...». L'avvocatessa Giulia 
Zambolo, che cura l'esposto, 
ha dichiarato durante il collo-
quio con alcuni giornalisti che 
si sa in via confidenziale che 
una donna, at t raverso delle 
foto, avrebbe riconosciuto il 
suo violentatore ma contro di 
lui non è stato fatto niente. 
Del resto in un precedente in-
contro (avvenuto venerdì scor-
so) con il capo della procura 
della repubblica di Milano, 
dott. Gresti, le donne si sono 
sentite rispondere dallo stesso: 
« Vi ringrazio per l'iniziativa 
e la vostra collaborazione con 
la giustizia, ma non potrò fa re 
molto: gli organici della po-
lizia sono carenti; figuratevi 
che non possiamo f a r e ricove-
ra re i detenuti in ospedale per-
ché non abbiamo i poliziotti 
per piantonarli ». 

ENERGIA NUCLEARE E DONNE 
Roma — Da tèmpo all'estero, 

ed' in particolare in Germania, 
come abbiamo già scritto, si 
discute e si fanno studi appro-
fonditi sule cojigeguenze che ie 
radiazioni possono provocare 
sul nostro corpo e sulle fun-
zicmi più attinenti alia procrea-
zione: anche una minima quan-
tità di radioattività su una ge-
stante si trasmette immediata-
mente a l feto. E ' proprio par-
tendo da questa problematica 
cfae alcune compagne hanno de-
ciso di non delegare pili questa 
discussione e studi ai vari co-
discussione e studi ai vari co-
mitati, ma di formare un coor-
dinamento di sole donne che ne 
discuta nello specifico. Per giun-

gere a l più presto a forme con-
crete di mobilitazione, n coor-
dinamento che si è finora riu-
nito neUa redazione di Quoti-
diano donna ha deciso di darsi 
una struttura stabile, fissando 
una scadenza fissa di incontro 
o ^ i mercoledì usando come se-
de una dd ie stanze del Gover-
no vecchio che possa servire 
anche da archivio, biblioteca e 

Si vcarrebbe arrivare ad un 
convegno nazionaie a settem-
bre, prendendo nel contempo 
contatti con ie oomx>agne fran-
cesi e tedesche che già lavo-
rano su questi temi. 

La prossima riunione si terrà mercoledì 18 alle ore 10 al Go-verno Vecchio. 

Dal 20 luglio al 20 agosto a Cagliari 
il « V Stage internazionale di danza » 

o moderna, 
ma per tutti 

Sulla danza c'è tutta una cultura, che si beve fin da bam-
bini: che la danza è graziosa, femminile e seducente; le mamme 
con i soldi, almeno fino ' a vent'anni fa, mandavano le figlie 
a danza classica perché imparassero a muoversi come si con-
viene a una donna che deve innanzitutto piacere agli uomini, ma 
la cui seduzione debba apparire aerea, raffinata, spirituale. 
Molte di noi, bambine, sognammo le scarpette con le punte dure, 
il tulle del tutù, il collo da cigno, il corpo flessibile delle danza-
trici classiche. Poi, crescendo, la cultura del mass-media, della 
pubblicità, della TV associò alla danza altre immagini. Il mes-
saggio diventò erotico, la danzatrice, quella che mostrava le 
cosce, e si passava un determinato deodorante. Comunque la dan-
za restò quella professionista, della Scala (per bene) o deDa TV 
(per male); il ballo che ci rimase: solo occasione di incontro e 
rapporto fisico col maschio. Poi venne il rock e cambiarono mol-
te cose. Ma qui da noi solo con la nuova attenzione al corpo 
portata dal femminismo, si va riscoprendo la danza come modo 
di espressione, come riappropriazione della propria interezza di 
mente e di corpo. 

1979: il 20 luglio comincia 
(continuerà fino al 20 agosto), 
per la prima volta in Sarde-
gna il I Stage Internazionale 
di danza, organizzato da Paola 
Leoni Palladino alla Scuola At-
tica di Cagliari. Ci saranno 
corsi di danza classica e mo-
derna per principianti e pro-
fessionisti della durata di un 
mese o di 15 giorni. 

Paola Leoni stessa, che ce 
ne parla, dice che averlo orga-
nizzato in Sardegna ha im si-
gnificato particolare, per spez-
zare l'isolamento culturale che 
continua a circondare la Sar-
degna « mentre la struttura di-
dattica dello stage vuole già 
essere un momento di produzio-
ne culturale, attraverso la par-
tecipazione diretta e creativa 
delle persone interessate (gio-
vani e meno giovani), tramite 
l'appropriazione di alcuni ele-
menti base della cultura co-
reutica dei tempi nostri Pao-
la, che è sarda e danza da 
la, che è sarda e danza 
segna presso l'Accademia Na-
zionale .di danza a Roma. La 
unica scuola riconosciuta dallo 
Stato che rilascia un diploma. 
Questo basta a spiegare le dif-
ficoltà che incontra nel nostro 
paese chi vuole affrontare la 
danza dal punto di vista del-
l'impegno professionale, anche 
nella prospettiva dell'insegna-
mento. Solo 
recentemente anche i maschi si 
stanno interessando a questa 
espressione artistica, ma nor-
malmente la maggioranza che 
vuole danzare sono donne (su 
800 studenti di danza, solo 15 
sono uomini). Allo stage di Ca-
gliari possono partecipare tutti, 
indistintamente, qualsiasi l'età, 
il sesso, la preparazione, n 
costo non irrisorio, è però rag-
giungibile se si pensa che c 'è 
l'occasione di fa rs i anche una 
buona vacanza (100.000 per 15 
giorni, 150.000 per trenta nella 
combinazione meno costosa, 
senza pensione e mangiare), 
n corpo insegnante è di gran 
de prestigio. Ludovico Durst. 
Bob Curtis, Eugene Polyakov. 
loseph Fontano. Elsa Piperno. 
H senso dell'iniziativa è quel-
lo di aiutare la diffusione 
della danza (sia classica che 
moderna) a livello di massa. 
Sul classico e moderno si è 
sviluppata recentemente su « E 
manifesto » una polemica. In-
fat to con Paola Leoni ha po-
lemizzato Leonetta Bentivoglio. 
r iaffermando il carattere « li-
beratorio » della danza moder-
na, in conta-apposizione a quel 
la classica. Paola risponderà 
che « presupposto necessario 

per un qualunque discorso « li-
beratorio » è ampliare la par-
tecipazione di massa, intesa 
come intervento critico e co-
me riappropriazione del lin-
guaggio e della storia della 
danza », 

Nelle nostre scuole infatti 
non si conosce e non si inse-
gna la danza; ma i rar i espe-
rimenti fatt i (ad esempio in 
alcune scuole deE'obbligo di 
Milano e dintorni) hanno avuto 
straordinario sucesso, non solo 
per l'interesse dimostrato dai 
ragazzi, ma soprattutto per la 
modificazione in positivo dei 
rapporti t ra loro, in partico-
lare tra maschi e femmine. Se 
nel passato (e tuttora nella 
danza folcloristica) il ruolo 
della donna nel balletto era 
di supporto alla danza del ma-
schio; se poi la danza è di 
ventata un'attività e un in-
teresse principalmente femmi-
nile, nell'accezione negativa e 
subalterna: oggi ci sono le con-
dizioni perché anche attraver-
so la danza si sperimenti un 
rapporto paritario t ra uomini 
e donne senza distruggere la 
specificità del proprio sesso. 

(Per informazioni sullo «sta-ge sin Sardegna, rivolgersi al-l'A.I.S.S. (Vacanze per la gio-ventù) di Cagliari, via Farina 43, tel. 668413 tutti i giorni — tranne festivi e sabato — dal-le ore 9,30 alle 13 - daUe 16,30 alle 19,30). 

Prigioni ungheresi 

Sei mesi di prigione per avere 
aiutato im amico cecoslovacco 
a lasciare il suo paese: è suc-
cesso a una donna francese di 27 anni, Christine Hala. In una 
conferenza stampa a Parigi, 
dopo la sua liberazione avvenu-
ta il 28 giugno scorso, Christine 
ha raccontato di essersi inte-
ressata del caso di Pavel Bu-
chler, artista cecoslovacco, sen-
za neppure conoscerlo; nel '77 
si era recata ad incontrarlo a 
Praga (dove era andata altre 
volte perché è la città di ori-
gine del marito), dopo che ave-
va saputo che il giovane de-
siderava raggiungere la sua 
compagna e il figlio di tre 
anni in Inghilterra. Per que-
sto Christine organizzò un pas-
saporto francese, con un visto 
per l'Ungheria. Pavel entrò in 
Ungheria con il suo passapor-
to e tentò di uscirne con quel-
lo francese. Ora è in carcere 
e rischia una pena fino a cin-
que anni. Christine, ha passato 
gli ultimi sei mesi dapprima 
in cella d'isolamento e poi con 
altre quindici detenute comuni. 
Racconta aver subito vere e 
proprie torture fisiche e pres-
sioni psicologiche di ogni tipo: 
le autorità ungheresi credevano 
infatti che appartenesse a qual-
che organizzazione clandestina. 

ERRATA CORRIGE 
Nell'intervento di Mariarosa 

Dalla Costa «Criminalizzare il 
femminismo? », pubblicato do-
menica a pagina 7, nella prima 
colonna invece di « ultimi anui 
'70 » va letto « ultimi anni '60 »• 
Nell'ultima colonna alla prima 
riga invece di «lavoro interno» 
« lavoro esterno ». Sempre nel-
l'ultima colorma invece di « è cn-
minalizzato il disegno di lotta» 
l 'esatta lettura è « criminaliza-
to è l'impegno di lotta». 
ROMA 

Mercoledì 18 aUe ore 18 presso 
il « Circolo Culturale Mondo 
Operaio», Via Tomacelli 146. 
per iniziativa delle socialiste W" 
mane verrà promosso un dibat-
tito pubblico sul tema: la mili-
tanza nei partiti: un'attitudi« 
tutta al maschile? 

Presiederà Maria Magnam 
Noia. Interverranno Claudi» 
Martelli, Marta Ajlò, Adele Cam-
bria, Ruggero Ravenna. 

altro che riflusso! quotidiano donna 
e rosa 

in edicola tutti i mercoledì 
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F. S. svendesi ! 
Di chi la 
respon-
sabilità ? 

Tre anni di blocco del-le assunzioni nelle ferro-vie, ventimila lavoratori in meno, aumento vertigi-noso del ricorso agli stra-ordinari, soppressione di treni, condizioni di lavo-ro che rendono sempre meno sicuro il servizio: 
nelle ferrovie di stato la ristrutturazione « ameri-cana » è proceduta finora con il pieno accordo dei sindacati confederali e dei partiti di sinistra e creerà problemi politici, economi-ci, energetici enormi. Alcuni compagni, fondato-ri dei CUB ferrovieri di Termini a Roma, stanno preparando un «libro bian-co » ed hanno sottoposto al gruppo parlamentare radicale una interrogazio-ne al ministro dei Traspor-ti ed al presidente del Consiglio. Tre di loro spie-gano in questo articolo la portata di quanto sta av-venendo. 

Dal 1976 ad oggi l'Azienda 
FS ha praticamente bloccato le 
assunzioni di nuovo personale; 
durante questo stesso periodo, 
però, migliaia di ferrovieri se 
ne sono andati in pensione per 
raggiunti limiti di età o stra-
ordinariamente attraverso la iX)ssibOità offerta dalla legge 
degli ex-combattenti. 

Questa politica, frutto degli accordi realizzati tra il Go-verno le Confederazioni sinda-cali, CGIL-CISL-UIL, riguardan-te il contenimento della spesa pubblica da realizzarsi attra-verso una drastica riduzione del numero degli statali o è stata portata avanti nel set-tore delle FS dall'Azienda di comune accordo con i sinda-cati di categoria SFI, SAUFI e SIUF. H risultato è che oggi la carenza di personale ferroviario rispetto all'organi-co previsto supera largamente le 20.000 unità e si è arrivati ad una paralisi progressiva dell'attività delle FS, che oggi esplode in tutta la sua gra-vità. 
n nodo intrecciatosi anni fa e finalmente arrivato al petti-ne e costrinse i massimi diri-genti delle FS a prendere con-vdsamente provvedimenti gra-^ s i m i che danneggiano sia i ferrovieri che l'intera coDetti-vità. 
E' di questi giorni infatti la risoluzione di sopprimere in tutta la rete ferroviaria cen-tinaia e centinaia di treni viag-©atori — previsti in orario — dai cosiddetti treni locali fino agli espressi e rapidi inter-«ompartimentali. 
Nel solo compartimento fer-roviario di Roma, tanto per 

citare qualcuno, è stato sop-
presso per il periodo 9 luglio-
26 agosto l'intero servizio «ur-
bano > che congiunge la sta-
zione di Roma-Tiburtina alla 
stazione di La Storta. 

Inoltre, risultano soppressi il 
rapido Roma-Firenze e vice-
versa e quello Roma-Genova e 
viceversa, in partenza da Ro-
ma la sera. Queste soppres-
sioni riguardano anche altre 
decine e decine di treni locali 
tra Roma e Grosseto, tra Ro-
ma e Formia, tra Roma e 
Fiumicino, tra Roma e Cas-
sino, tra Roma e Terracina, 
tra Roma e Chiusi, per non 
parlare del servizio Roma-
Castelli Romani (Velletri, Al-
bano, Frascati) che viene li-
mitato a Ciampino da dove si 
proseguirà con servizi di pxil-
man su strada. Ciò in piena 
sintonia con il piano regionale 
sui trasporti redatto dalla 
giunta di « sinistra ». Questo 
improvviso piano di emergen-
za delle FS, che riduce dra-

sticamente il trasporto viaggia-tori, viene « giustificato » dalla necessità di utilizzare il per-sonale per eliminare un altro gravissimo disservizio già da tempo in atto: quello del tra-sporto merci. Anche qui, sem-pre per effetto della dissen-nata politica di riduzione del personale, si è giunti via via alla parjilisi, quasi totale, di questo importante servizio. E' come dire che le FS per co-prirsi i piedi si scoprono la pancia. 
Oltre 20.000 carri ferroviari pieni delle merci più svariate sono infatti bloccati oggi nelle stazioni di tutta Italia, con danni immensi per l'economia nazionale e per quella della Azienda FS. costretta a pagare i danni dei ritardi agli spedi-zionieri. Numerosi sono infatti le proteste che varie Camere di Commercio ed Aziende pro-duttrici inviano alla Direzione dlele FS ed altrettanto nume-rose sono le ditte, oltre a mi-

gliaia di privati cittadini che 
si sono rivolti ai trasportatori 
privati su strada abbandonan-
do il vettore ferroviario. 

Un altro grave provvedimen-
to è stato preso dalle FS d'in-
tesa con i sindacati contro i 
ferrovieri Si tratta del ri-
corso massiccio, ormai in 
espansione furiosa, del lavoro 
straordinario da parte dei fer-
rovieri in servizio, presi per 
la gola dalla pochezza dei loro 
stipendi di fame, e spinti a 
lavorare oltre l'orario per gua-
dagnare qualcosa di più. Ciò 
contro tutte le norme di ga-
ranzia della sicurezza della 
propria e dell'altrui incolumi-
tà. Ma questo ancora non ba-
sta. In questo stesso periodo 
l'azienda FS, sempre d'intesa 
con i sindacati, sta riducendo 
anche gli organici in svariati 
posti di lavoro, costringendo 
cosi i ferrovieri a lavorare an-
cora più intensamente. Da ul-
timo, per completare la pa-
noramica, la notizia del pros-
simo aumento delle tariffe fer-
roviarie (10% in più per i viag-
giatori e 25% in più per le 
merci) proposto sempre dalla 
direzione delle FS, con tutte 
le conseguenze di rialzo del 
costo delle merci per tutti i 
consumatori italiani. 

A questi problemi va ag-
giunto anche il problema del-riNT (Istituto Nazionale Tra-
sporti delle FS interamente a 
capitale pubblico) i cui dipen-
denti sono in sciopero in que-
sti giorni per protestare contro 
lo smantellamento dell'Istituto, 
avviato ormai da tempo, e 
contro l'inizio dei licenzia-
menti. L'INT ha il compito del 
servizio di presa e consegna 
a domicilio delle merci spedi-
te per ferrovia, assumendo co-
sì il ruolo di acquisitore di 
traffico per le FS e di cal-
miere sui prezzi di trasporto 
nei confronti dei trasportatori 
privati. Ora le FS hanno de-
ciso la sua prossima liquida-
zione attraverso la cessione in 
appalto ai iH;ivati dell'intero 
Istituto, portato intenzionalmen-
te e progressivamente in < de-
ficit » di bilancio, attraverso la 
cessione ai privati dei suoi 
terminali di lavoro e con una 
politica dei trasporti tesa alla 
diminuzione delle competenze 
delle FS, per avere una moti-
vazione « valida > alla sua to-
tale soppressione. 

Questo quadro generale del 
« marcio » neUe FS trova il 
suo supporto politico nelle 
scelte generali che il padro-
nato, il (Jovernò e, purtroppo, 
anche la «sinistra» ufficiale 
(PCI, PSI e Sindacati) hanno 
fatto di comune accordo sul 
problema dei trasporti: ridi-
mensionare il ruolo della «ro-
taia pubblica > delle FS e pri-
vilegiare il settore privato del-
la « strada e della gomma ». 
L'« amerikanizzazione » del set-
tore dei trasporti nel sistema 
produttivo capitalista del vo-
stro paese trova Agnelli, i ce-
mentieri, le grandi società di 
trasporto nazionali e intema-
zionali vivamente interessati al 
problema deMo sviliippo del 
trasporto su strada delle merci 
e dei viaggiatori « locali », la-
sciando alle FS il peso del 
trasporto merci negli spazi non 
coperti oltreché quello dei viag-
giatori per le lunghe distanze. 

Guarda caso tutti i piani 
delle Regioni, anche quelle 
rette da governi di sinistra. 

prec<MiizzaiM> ima identica so-
luzione. La « struttura paral-
lela » al padronato costituita 
dai sindacati di categoria (fer-
rovieri, portuali, trasportatori 
su strada, ecc.) ha deciso di 
unificarsi in Federazione 
(FIST) per diventare un va-
lido interlocutore sull'intero 
problema dei trasporti e por-
tare avanti il piano generale 
del padronato, risolvendo al suo 
intemo le contraddizioni esi-
stenti t ra i vari settori. Al-
cune grosse scelte già sono 
state compiute di comune ac-
cordo con l'approvazione, nella 
precedente legislatura, della 
legge sull'aumento dei « cari-
chi assiali ». Con ciò è stato 
aperto il traffico merci suHe 
nostre strade agli autotreni gi-
ganti, con l'approvazione di 
«na spesa straordinaria di 5.000 
miliardi (beati i cementieri e 
le ditte di appalto dei lavori) 
per adeguare le strade ai nuovi 
cornisti. 

Da notare che la legge è 
passata a pieni voti nella scor-
sa legislatura alla X Commis-

sione Trasporti della Camera 
con il beneplacito del suo pre-
sidente l'on. Lucio Libertini del 
PCI. Nella Fiat Agnelli si pre-
dispone alla riconversione del-
la produzione massificata di 
autotreni e pullman. Ma an-
cora non baste: giacciono pres-
so la X Commissione i pro-
getti della «Riforma delle FS» 
che prevedono l'abbandono del 
loro ruolo sociale di Azienda 
pubblica, per assumerne un al-
tro più marcatamente •« econo-
mico ». 

La privatizzazione del rap-
porto d'impiego dei ferrovie-
ri, cui si toglierebbe il «pri-
vilegio» di impiegati dello sta-
to e la loro « industrializza-
zione », è contenuta nello stes-
so progetto. I risvolti politici, 
economici, energetici deÓa tra-
sformazione del trasporto del 
le persone e delle Cose non 
possono sfuggire ai lavoratori 
ed all'intera comunità. 

Go^elmo Biaachi 
Alberto Spanò 
Antonio Marra 
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«Uii siete de Julio la ra los de 
casa», «Comenzartm los sanfer-
mines con menos turismo, pero 
mas selecto»: i titoli dei giomali 
di Navarra si ripetevano quasi 
senza variazioni. D calo vertigi-
noso delle presenze turistiche, pri-
ma ancora di essere UB dato 
tistico facilmente accertabile pres 
so le agenzie di viaggio locali (so-
no 7, quasi tutte con almeno Ift 
anni di attività aUe spalle, e nes-
suna ricordava simili vuoti pau 
rosi nelle prenotazioni, negK al-
berghi), era un fatto ambientale 
insolito ed inquietante: l'autostra-
da da Barcellona per Lerida, Sa 
ragozza e Pamplona era desola-
tamente deserta, alla frontiera 
pirenaica di Bourg-Madame ci 
siamo trovati praticamente soli; 
l'avevamo scelta per la selvaggia 
bellezza del Col de la Pèrche, 
per dare un'occhiata allo scena-
rio dove si consumò, nel 1939, l'ul-
timo atto della tragica ritirata 
delle Brigate Intemazionali scon-
fitte dai fascisti di Franco, ma 
soprattutto perché memori delle 
lunghe interminabili code a Be-
hobia, Irun, e agli altri passaggi 
più interessati al flusso turistico. 
E' stata una precauzione inutile: 
non c'era nessuno. Le Guardie 
Civil, di solito arcigne e sospet-
tose, erano tutto un prodigarsi di 
sorrisi e gentilezze, quasi ti rin-
graziassero di essere venuti. Ben-
zinai, camerieri, portieri di al-
bergo te lo ripetono in coro: c'è 
meno della metà della gente del-
l'anno scorso; un prete che parla 
italiano (era cappellano nùlitare, 
« Obligado, no volontario », addet-
to allo stato maggiore del gene-
rale Gambara durante la guerra 
civile, e l'impressione è ché sia 
rimasto fascista) accenna al di-
sastro economico, agli spagnoli 
inadatti alla democrazia, all'even-
tualità del colpo di stato. 

Qi golpe gli altri parlano poco: 
c'è come un'assuefazione aBa 
bomba. Prima che scoppi ti av-
vertono in tempo: quasi sempre 
è un falso allarme che ti consen-
te di sospendere il lavoro, man-
giarti una tapa e berti un bic-
chiere. Nessuna indignazione o 
passione: E' la normalità della 
Spagna di oggi. 

E per noi. a Pamplona, detto 
con ia massima franchezza, è an-
data proprio bene cosi. « E1 rian-
rian mas largo con gente de casa 
y mncha alegria », titolava il 
« Diario de Navarra » del 7 lu-
glio: ed era vero. Pamplona, ca-
pitale della Navarra, ha 150.000 
abitanti: un'architettura orribile 
nei suoi quartieri periferici ed in-
dustriali, un centro storico e un 
vecchio ghetto ebraico deliziosi, 
polo di sviluppo industriale, culla 
delle tradizioni più autentiche del 
popolo di Navarra; contradditto-
ria e volubile, nella settimana 
delle sue fiestas diventava un 
pezzo del mondo, raddoppiava il 
numero dei suoi abitanti, veniva 
letteralmente invasa da orde <B 

stranieri ebbri di vino, birra, let-
ture hemingwayane, febbre di 
vita. 

Il suo fascino era proprio nella 
sua capacità di assorbirli, egemo-
nizzarli, plasmarli, trasforman-
doli, per una settimana, in auten-
tici pamplonici: dopo Hemingway, 
da cinquant'anni quindi, i turisti 
erano un elemento della Feria, 
un dato ambientale non da giu-
dicare ma da accettare. Quest'an-
no non c'erano; ma la loro assen-
za non si è fatta sentire, anzi. 
Era questo il quarto viaggio a 
Pamplona, ed è stato D miglioie, 
segnando un'esperienza irripetibi-
le: forse è 0 caso di non tomai-
ci più, per mantenere vivo il ri-
cordo di un momento magico frut-
to di condizioni ambientali e col-
lettive singolari ed eccezionali. 

La feria 

Pamplona si è sentita come 
sfidata: le bombe, la paura e so-
prattutto il ricordo dell'anno scor-
so pesavano come un incubo sul-
la feria di quest'anno. L'8 luglio 
1978, prendendo a pretesto una 
manifestazione spontanea per 1' 
amnistia ai detenuti politici, la 
poUzia sparò neU'arena, neJe 
stradine del centro storico, nella 
Plaza del Castillo: i luoghi con 
sacrati alla gioia dei Sanfemii-
nes si trasformarono in uno sce-
nario orrendo, tra le urla di ra'L>-
bia e le imprecazioni dei feriti. 
200 persone furono ricoverate ne-
gh ospedali cittadini per ferite 
d'arma da fuoco, ma la cifra 
reale è ancora oggi sconosciuta. 

Un compagno di 23 anni, Gter-
man Rodriguez, militante della 
LIK, restò a terra, ucciso; aell' 
ayenida de Roncisvalles. La feria 
fu sospesa al secondo giorno: era 
successo soltanto un'altra volta, 
negli anni tra il 1808 e il 1813, 
quando la città era stata occupa-
ta dalle truppe napoleoniche. Le 
ferite erano ancora tutte aperte: 
la stele eretta a ricordo di (jrer-
man nel posto dove era caduto 
era stata profanata dai fascisti 
ancora nel mese di maggio. 

Pamplona si interrogava sul de-
stino della sua feria, aspettava 
col flato sospeso domenica, l'an-
niversario dell'assassinio di Ger-
man. 

Ma già a mezzogiorno del 6 lu-
glio, venerdì, quando dal palaz-
zo municipale è stato sparato il 
razzo che segnava l'inizio deUe 
Fiestas, si è capito che la paura 
era stata sconfitta, che sareboe-
ro state delle sanfermines irripe-
tibili. H Riau-Riau, l'antichissima 
danza basca che è fl primo mo-
mento collettivo della feria, ha 
coinvolto tutti i pamplonici in 
grado di muovere i piedi, duran-
do ininterrottamente per 4 ore 
e 25 minuti, un quarto d'ora in 
più dell'anno scorso. San Fenrin 
era cominciata alla grande. Da 

quel momento tutto si sareboe 
svolto secondo una successione di 
eventi, immagini, suoni, prestabi-
liti ed immutabili da secoli, ma 
con un accanimento insolito, mar-
cato, dilagante, emozionante. 

AUe 8 del 7 luglio c'è stato il 
primo encierro, alle 18.30 la pri-
ma corrida: per tutta la setti-
mana la vita i Pamplona avreb-
be ruotato intomo a questi due 
momenti, stravolgendo il ritmo 
della città, devastando gli stessi 
profili biologici dei suoi abitanti. 
Pamplona non si può raccontare, 
quella di quest'anno meno che 
mai: solo dopo i 1.400 chilometri 
del viaggio di ritorno, lasciando 
sedimentare sensazioni e ricordi 
è possibile cercare di restituirne 
per iscritto una minima parte del-
l'immediatezza totale del suo ri-
to annuale. « Dianas » « encier-
ro » e « corrida » sono le tre chia-
vi per capire Pamplona. 

Le « dianas » sono il Riau-Riau 
non ufficiale, senza cioè la pre-
senza della statua di San Fennin 
e delle autorità cittadine: esse 
non hanno un tempo stabilito, rra 
costituiscono il rito sico che at-
traversa tutta la feria. Nelle dia-
nas ballano tutti a qualsiasi o^a 
del giorno e della notte. La città 
è percorsa dalle bande musicali 
delle penas, i club dei vari quar-
tieri cittadini, accompagnate da 
chi vuole, in un ondeggiare fre-
netico di ballerini e danzatori, 
che si muovono fino allo sfini-
mento, in una partecipazione co-
rale gioiosa, nella dimensione dì 
un'allegria totale. Il significato ri-
tuale della danza si dipana senza 
avere nulla della tragica ossessi-
vità delle movenze dei tarantola-
ti, attingendo in una felicità me-
diterranea senza tempo né confi-
ni, ripetendo la tarantella o i no-
stri saltarelli, con musiche incre 
dibili che senti a Pamplona co-
me a Cogne in Val d'Aosta (< uno 
de enero,... »), o come in Israele 
(« Viva la alegria >). Gioco, pro-
vocazione sessuale, comunicazione 
corale: quello che lascia sbigotti-
ti è l'assoluta mancanza di ag-
gressività, di violenza. In tanti 
anni che vado a Pamplona non 
ho mai assistito a una rissa: co-
no tutti, ininterrottamente, uhiia-
chi fradici. Ma non ci si picchia, 
il « machismo » spagnolo sembra 
una favola denigratoria. L'« en-
cierro » è l'elemento catartico chp 
assorbe e subUma tutto gli istin-
ti di distruzione e di morte. 

Alle 8 di tutte le mattine i 6 tori 
che parteciperanno alla corrida 
del pomeriggio attraversano libe-
ri le vie della città fino al corrai 
dell'arena dove veranno rinchiusi, 
n percorso è di 825 metri, con 
due curve ad angolo retto ed un 
lungo rettilineo, tutto delimitato 
da robuste palizzate di legno; il 
tempo medio per percorrerlo è di 
1 minuto e 40 secondi. Se ci si 
mettono due minuti vuol dire che 
si è creata una situazione di pe-
ricolo; 3 minuti e più testimonia-

no incidenti gravissimL In questo 
lasso di tempo il cop»flne tra la 
vita e la morte si assottiglia per 
tutti. Un toro « bravo » di 6 quin-
tali è un brutto omicida: corre 
assieme a giovenche e cabestros 
la cui presenza lo rende tranquil-
lo e inoffensivo; se si mjmtiene 
in gruppo fino all'arena è difficile 
che possa succedere qualcosa. Ma 
se rimane isolato, si attarda, di-
stanzia i suoi compagni allora 
può succedere di tutto. 

E succede di tutto. L'encierro 
si può correre in tanti modi: lo 
corrono anche i turisti con le loro 
scarpette da ginnastica. Si met-
tono lungo il percorso e partono 
ancora prima dello sparo che se-
gnala l'uscita dei trai dal corrai 
di partenza. Tra bordate di fischi 
impietosi arrivano nell' arena 
quando di tori non si vede nean-
che l'ombra. Il vero encierro è 
una sfida consapevole alla morte. 
Lo si corre davanti ai tori, arma-
ti soltanto di coraggio e di un 
giornale arrotolato. Sono proibite 

tutte le armi, anche i bas;gna la 
anzi proibito colpire in qtone cai 
modo un toro o un cabeinna rin 
toro si concedono tutti i vridato 1 
può correre, colpire, inoneparan 
calpestare. I corridori devctown, i i 
tanto riuscire a farsi segna tori d 
al corrai di arrivo, girili! bar, 
tori con i loro movimenti aitino, 
richiami, agitando i gira» con i 
naturalmente un rito auM'altra 
mo di im popolo pastore: i nuov( 
lizza l'accompagnamento angiate, 
mandrie nei recinti. Ma iffiggio, 
tori erano davanti e i «» di Sai 
dietro con lance, picche e ente co 
ni. Oggi è fl momento culi'spagnc 
di un rito: per chi lo correità, a 
serio e per chi vi assiste, 25 todizi 
ci si sente come svuotati. de 
di raccapriccio che ha s^tà, co 
nell'arena il primo ferito .«nunitai 
di quest'anno (è stato ia^he sue 
alla gola, il corno gli ha^rero i 
carotide e vena giugulaie'®ge nel 
orrore e liberazione, paura ®"adin 
lievo. Nell'inconscio collet" sole d 
mito-toro è la fonte dell'sJ r̂o ha 
vitale: sfidarlo, distrugg '̂®"'"®™ 
dire affrontare la morte r ® ^ 
garla, affermare la vita. 

Un lungo applauso iike 



Raccontare 
Mona 
anche i basagna la fine dell'encierro: la ten-

colpire in cpjne cade di colpo. Tutta Pam-
1 o un cabesona rinasce alla vita, dopo aver 
lono tutti i va:idato la morte. Nell'arena si 

colpire, incL^parano gli spettacoli con i 
corridori devaown, i sollevatori di pietre, i ta-
a farsi segoatori di tronchi; ci si precipita 
arrivo, guidi bar, nel fresco frizzante del 

•o movimenti attino, a bere il cioccolato Gal-
lando i gioM» con i « churros ». Ricomuicia 

un rito anta'altra giornata della feria, in 
ipolo pastore:! nuovo crescendo di bevute, 
npagnamento Bngiate, canti, danze, fino al po-
recinti. Ma itsriggio, alla corrida. Le corri-
ivanti e i <s di San Fermin non c'entrano 
ice, picche e ente con quelle delle altre cit-

momento CUIE ̂ spagnole. Perdono la loro spe-
)er chi lo asfcità, anche la loro compostez-

vi assiste, fi tradizionale, integrate nel di-
ime svuotat i . della feria nella sua glo-
io che ha s^tà. costituendone anzi il rito 
primo ferito fiunitario per eccellenza. Quel-
(è stato ir che succede nell'arena tra toro 

;orno gli ha T'arerò è un pretesto: il rito si 
ena giugutoo'se nel «Tendido de sol'», nel-
azione, paura gradinate dell'arena bruciate 
conscio colK^ dove ci sono le penas con 

fonte dell'e.'"'"® bande musicali e gli stri-
o distruggert''°"' ®™'̂ lo- Si mangia, si be-
•e la morte f ?" ^nta per tutto il tempo, 
lare la vita. ^ aU'ombra invano si Itn-
pplauso lilif almeno nel € momen-

to della verità», quando il torero 
sta per uccidere il toro: si cun-
tinua anche allora a cantare, sal-
vo ad essere prontissimi a fischia-
re un colpo maldestro o un toro 
fasullo. La corrida ai tempi dei 
re di Navarra era l'occasione per 
la « comida », la mangiata; il so-
vrano elargiva carne e viveri ai 
suoi sudditi, per molti dei quali 
quello era l'unico giorno dell'anno 
in cui si mangiava carne. 

E la corrida di San Fermin è 
rimasta una gigantesca < conii-
da»: nei posti all'ombra, soltan-
to dopo la morte del terzo toro, 
si mangia pudibondi panini, 
educatamente incartati e confe-
zionati. Al sole si mangia sempre 
attingendo da enormi casseruole, 
tra fiumi di alcool e di «charnpa-
quello che non si riesce a mangia-
re si butta nell'arena, cercando 
possibilmente di colpire il « pica-
dor », senz'altro il personaggio 
più odiato della corrida, l'uomo 
« corazzato » che, a cavallo, cci-
pisce con una lancia il toro, al-
largandogli i muscoli delle spal-
le per permettere la stoccata H1 
torero e producendogli orribili fe-
rite: è il vero maccelaio di lut-

Dal 7 al14 luglio 
la "Feria" 
di San Fermin. 
Un'intera città 
coinvolta in un rito 
collettivo scandito 
dair« Encierro » 
(la corsa dei tori 
nelle strade della città), 
la corrida, le danze. 
Trentamila persone 
alla manifestazione 
in memoria di German 
Rodriguez, 
il compagno ucciso 
dalla polizia 
negli scontri dell'anno 
scorso. 
La passione popolare 
e la lotta politica, 
il turismo, 
le bombe e gli incendi. 

ta la vicenda. Pietanze, bibite e 
corrida finiscono contemporanea-
mente: mentre i cavalli trasc:na-
no via la carcassa dell'ultimo to-
ro Pamplona si appter^ta a cele-
brare la sua lunghissima notte. 
Sono le 8 e mezzo di sera: man-
cano quasi dodici ore all'encier-
ro dell'indomani. Passeranno ve-
loci, in un caleidoscopico frastuo-
no di immagini visive, sensazioni 
epidermiche, sbronze terribili. 

La manifestazione 
per German 

Domenica 8 luglio, però, in que-
sto rituale immutabile si era in-
serita con forza un'altra ora, un 
altro appuntamento collettivo, al-
l'I c'era la manifestazione per 
German. La vigilia era stata in-
quieta. Non si vedeva un poliziot-
to in giro. I compagni della LIK, 
del PCO ML, di Herri Batasuna, 
della Laia (KAS), delle altre or-
ganizzazioni della sinistra rivolu-
zionaria volevano dare all'omag-
gio a German le parole d'ordine 
che a German erano care: con-
tro la repressione, per l'allonta-
namento delle < truppe speciali » 
dai paesi baschi, la libertà dei 
prigionieri politici, la punizione 
degli assassini di German. Per la 
penas doveva invece essere sol-
tanto il ricordo di un « mozo » 
morto. Queste due posizioni si so-
no confrontate in un lungo, este-
nua te braccio di ferro. Le Penas 
non fanno politica, il loro obietti-
vo è salvare la feria: questa po-
sizione era ripetuta a ritmo mar-
tellante dai giornali locali. Le au-
torità avevano delegato tutto alle 
Penas: era stata una mossa aui-
le e scontata: nella settimana di 
San Fermin sono gli unici poteri 
legittimi, gli unici in grado di 
raccogliere tutta la città intomo 
al grido ripetuto ossessivamente 
di San Fermin! San Fermin! E 
le Penas avevano deciso che la 
manifestazione sarebbe stata bi-

lenziosa, senza slogans politici ed 
insegne di partito e senza poli-
zia, con il servizio d'ordine ga-
rantito da 200 mozos con il brac-
ciale verde. In alcune di queste 
Penas le donne non sono ammes-
se; la loro istituziònalizzaziono è 
stata straordinariamente accele-
rata nel dopo-Franco: per San 
Fermin una di loro ha comprato 
una nuova sede sociale spenden-
do 6 milioni di pesetas; tutte 
hanno avuto un contributo muni-
cipale di 200.000 pesetas. Somi-
gliano molto lontanamente ai no-
stri club di tifosi: sono radicate 
nei loro quartieri e tendono a con-
trollarne e ad organizzarne tutti 
gli aspetti di vita sociale e collet-
tiva. Tipici strumenti di consenso 
sono però qualcosa di più, alimen-
tate dalle tradizioni autentiche 
della città, momenti di resistenza 
organizzata ai tempi di Franco. 
< No es consenso, es onanimidad», 
ripetevano con orgoglio i loro di-
rigenti. Per i compagni era piìi 
facile sfidare la polizia che met-
tersi contro le Penas: « Anche a 
German gli piaceva la festa » era 
il loro slogan per trovare una me-
diazione tra la Pamplona di Ger-
man e quella delle Penas. 

Alla manifestazione però il si-
lenzio non c'è stato: dietro una gi-
gantografia di German i co'.npa-
gni (più della metà del corteo) 
gridavano le sue parole d'ordine, 
cantavano l'inno nazionale basco. 
Al mattino, durante l'uflìcio fune-
bre nella chiesa di San Lorenzo, 
la sua famiglia aveva letto un du-
rissimo comunicato contro le Pe-
nas, dicendo che non era quello 
il modo in cui German avrebbe 
voluto essere ricordato. 

Agli slogans dei compagni ri-
spondevano le urla di San Fermin! 
Gridate soprattutto dalle fittissi-
me file di spettatori che facevano 
ala al corteo. Ci si è affrontati 
verbalmente per tutto il percorso 
fino al nuomo monumento a Ger-
man. Qui, dopo un minuto di si-
lenzio, le bande delle Penas han-
no attaccato le loro allegre can-
zoni, cercando di coprire la vote 

dei compagni che avevano intona-
to l'irmo nazionale basco: è stato 
il momento di massima tensione. 
Ad un tratto, ad un balcone del 
terzo piano di im palazzo di '"ron-
te, una signora in vestaglia ha 
esposto una bandiera spagnola: 
era una provocazione aperta, ui-
tenzionade. 

Di colpo le Penas e i compagni 
di CJerman harmo smesso di fron-
teggiarsi: tutti si sono girati ver-
so il balcone ed è partito un unico 
grande coro, questa volta asso-
lutamente unanime « Puta, pula, 
puta » (puttana). E' durato dieci 
minuti: poi la bandiera spagno'a 
è stata ritirata mentre sul mo-
numento di German si alzavano 
i colori bianco-rossi e verdi, di 
Euskadi, i paesi baschi liberi. La 
manifestazione era finita. Al po-
meriggio, durante la corrida, an-
cora un minuto di silenzio per 
German, poi un coro inarrestabile 
e potente di San Fermin! San 
Fermin ! 

L'indomani, in tutti i giornali, 
un sospiro di sollievo; «No se 
paso nada », « Non è successo 
niente ». Soter mi dice: « I com-
pagni hanno perso ». Può darsi. 
Ma che vuol dire veramente la 
vittoria di San Fermin? Quanti 
San Fermin, in tutto il mondo, 
sono comunque destinati sempre 
a vincere le loro battaglie sul lo-
ro terreno? I compagni della LIK 
sono soddisfatti: dopo la strage 
dell'anno scorso e la manifestazio-
ne di quest'anno le feria non sarà 
mai più solo delle Penas: .sarà 
sempre anche la loro. Speriamo, 
e speriamo che ne facciano buon 
uso. L'impressione è però che il 
gioco della morte e della vita, in 
cui San Fermin è così ben inse-
rito da secoli, affondi le sue ra-
dici in una primordialità alla cui 
soglia si arrestano anche i no-
stri strumenti di conoscenza, sia 
parte inquietante e misteriosa del 
niare immobile della storia del 
quale l'attualità e la cronaca rap-
presentano soltanto una lievissi-
ma increspatura. 

Giovanni De Luna 
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I tascabili della settimana 
(A CURA DI ISMAELE) 

a Le tre ghinee » di Virgi-
nia Woolf, FeltrineUi, pp. 
250, lire 2500. 

Ora in edizione economica, con 
un'acuta prefazione di Luisa 
Muraro. E' considerato, pa-
una serie di ottimi motivi, un 
«classico» del femminismo, un 
testo di riferimento obbligato. 
E' nota l'occasione che ^ inse 
la Woolf a scriverlo, nel lon-
tano 1937: la richiesta di tre 
diversi contributi economici, 
per la prevenzione oéHa guer-
ra, per una università femmi-
nile, e per l'assistenza alle don-
ne che vogliono intraprendere 
una professione. Tre « ghinee » 
per sostenere tre cause diverse 
solo in apparenza, e in realtà 
le stesse. Perché, dice la Woolf, 
la guerra è fatta dagli uomini, e 
per prevenirla veramente occor-
re che le donne in grado di 
contrapporsi al RPT, occorre 
che le donne siano messe in 
grado di contrapporsi al potere 
e aUa logica degli uomini. An-
cora di recente una polemica 
molto interessante ha contrappo-
sto quelle che possiamo definire 
come seguaci della Woolf a una 
compagna di tutto rispetto come 
seguaci della Woolf e una com-
pagna di tutto rispetto come 
la Rossanda, sulle colonne tìel 
« manifesto ». Il tema è dun-
que ancora scottante, vivo, ben 
lungi dall'essere del tutto «di-
gerito» dalla cultura di impo-
stazione marxista. Quel che piìi 
conta è die «le tre ghinee» 
continuano a parlare alle don-
ne e non solo a loro e che 
« la farfalla sul falò » della 
guerra incipiente (come la 
Woolf definì questo suo libro 
continua a volare. • 

« Diotima e Holderlin 
Adelphi, pp. 276, L. 4500. 

Una donna eccezionale fu Su-
sctte Gontard, amanbs di uno 
dei massimi poeti moderni, Ho-
derhn, che la celebrò in molte 
poesie con il nome che aveva 
dato a un personaggio del suo 
« iperione », Diotima. « Diotima 
e Holderlin » è un volume 
Adelphi curato da Enzo Man-
druzzato (pp. 276, lire 4.500) 
cb3 raccoglie queste poesie e 
insieme la corrispondenza — 
quel che ne rimane — tra Dio-

tima e Hoderlin non sono certo 
inferiori per splendore di verità 
e di poesia a quelle Holderlin. 
Il poeta era stato precettore del 
figlio di Diotima a ventisei 
anni, e aveva dovuto abbando-
nare Diotima quando il mari-
to di lei si era accorto della 
1<HX> relazione. La separazione 
fu straziante, tanto più che 
poco tempo mentre Hol-
derlin era in Francia, Dioti-
ma morì inqjTowisamente. & a 
il 1802; l'anno d<̂ K) Holderlin 
impazzì. Si era spezzato il filo 
tesissimo che congiungeva 
le sue opposte (e oggi pili 
che mai presenti anche in noi) 
tensioni; l'ansia di una cono-
scenza dialettica e la spinta al-
la ricerca di una religiosità 
piena. In questa storia, Dioti-
ma entra a pieno diritto, e le 
sue lettere sono tra le più 
belle che sia dato leggere. 

Jane Ansten « Amore, ami-
cizia e altri romanzi », ed. 
La Tartaruga, pp. 168, li-
re 4000. 

Diotima era una donna che 
nell'800 sarebbe stata definita 
romantica. Jane Austen, la 
grande scrittrice di «orgoglio e 
pregiudizio » e di « Emma », ve-
deva nel romanticismo un «pe-
ricolo», e si accanì a combat-
tere l'incipiente influenza, da 
dentro il suo tardo settecento 
dei lumi. Quel che è curioso 
è che cominciò a farlo da bam-
bina, come documenta questo 
«amore e amicizia e altri ro-
manzi j> (La tartaruga, pp. 168 
lire 4000). Più che di romanzi 
si tratta di strutture di roman-
à non sviluppate, o meglio: 
sviluppate da una bambina dal 
senso dell'humor sviluppatissi-
mo. « Amore e amicizia » lo 
scrisse a quindici anni, « Fre-
deric e Elfrida » e « Jack e 
Alice »a dodici, « Lady Su-
san » a diciotto. Oggi la loro 
scoperta (il libro è curato da 
Ginevra Bompiani, che aUa Au-
sten ha dedicato uno dei saggi 
di « Lo spazio narrante » edizio-
ni La tartaruga) getta nuova 
luce sul percorso intellettuale 
deHa Austen, dimostrandone 
tutta la coerenza. Ck>minciò col 
mettere in burla i romanzi la-

crimosi, che le donne del suo 
tempo adaraveno, per continua-
ne a iwlemizzare con ie forme 
rwnantiche di un'alienazione 
femminile, rivendicando alle 
(kmne una diversa razionalità. 

Alberto Savinio «Vita di 
Enrico Ibsen » e « Maa-
passant e l'altro edizio-
ne Adelphi. 

Alberto Savinio si è spesso 
diiettato a scrivere biografde di 
personaggi illustri, ma certo 
non convenzionali. Qt^lie rac-
colte nel bellissimo « narrate, 
uotnmi, la vostra storia » (Bom-
piani) sono le più bizzarre: da 
Apoliinaire a Isadora Duncan, 
da Vincenzo Genìito a Felice 
CavaHoti. Poi «Maupassiant e 
l 'altro» (Adelphi), e ora, anco-
ra da Adelphi (pp. 90, lire 
2500) una «Vita di Enrico Ib-
sen », recuperata da un colle-
zione di una rivista cinema 
(•popolare) degli anni di guerra, 
dove era uscita â  puntate. Ib-
sen ovvero « Il costruttOTe », un 
Ibsen abbastanza inecMto, che, 
lier Savinio, stava cominciando 
a »:rivere le sue cose più ge-
niali quando è morto. Ibsen è 
un alter-ego di Savinio, un Ib-
sen che, oltre l'immagine con-
venzionale che si ha di lui, 
esprime pieghe nascoste e con-
traddittorie di be rnese tormen-
tato e lucido, come Savinio. Ma 
Ibsen è ancora autore di «casa 
di bambola », libro chiave suHa 
condizione della ià>nna e la sua 
rivolta nell'ottocento morente. 
Ci sono nella « vita di Ibsen » 
di Savino pagine bellissime, 
purtroppo brevi, sul femmini-
smo, scritte in un periodo cer-
tamente non propenso a questo 
tipo di discussioni. 

Walter Benjamin « Uomini 
tedeschi» pp. 164, L. 2.800. 

Ancora nella piccola bibliote-
ca Adelphi « Uomini tedeschi » 
di Walter Benjamin, con un 
saggio di Adorno che lo segue, 
è un volume (pp. 164, lire 2.800) 
di straordinario fascino. Nel '36 
esule in Svizzera, Benjamin com-
pilò con uno pseudonimo per 
poterlo far introdurre in (ìerma-
nia nella illusoria speranza che 

potesse servire a ricordare ai 
tedeschi dove stava la loro rea-
le grandezza, e il tradimento di 
essa compiuto da Hitler. Si trat-
ta di lettere di tedeschi noti 
e meno noti, su un'arco di più 
di due secoli: da Lessing a 
Keller, da Kant a Buchner, da 
Goethe a Holderlin... una uma-
nità, una cultura, una storia 
che il nazismo andava distrug-
gendo. Una tradizione è una 
specificità culturale di una im-
mensa ricchezza. D libro è il-
luminante per capire lo stesso 
Benjamin, di cui Adomo scrive 
che la scelta e disposizione del-
le lettere «lascia trasparire la 
sua filosofia, senza costringer 
la in una forma concettuale che 
la contraddirebbe. E' un'opera 
filosofica, non letteraria o di 
storia del pensiero ». Di Benja-
min ricordiamo anche che Ei-
naudi ha pubblicato da poco un 
bellissimo volume di «Critiche 
e recensioni ». 

Stefan Zweig « Il mondo 
di ieri - Ricordi di un eu-
ropeo », Oscar Mondadori, 
pp. 350, L. 2800. 

Restiamo nell'alveo della gran-
de cultura europea con il «Mon-
do di ieri ricordi di un euro-
peo » di Stefan Zweig (Oscar 
Mondadori, pp. 350, Lire 2.800), 
ristampa di un libro da lungo 
tempo introvabile. Stefan Zweig, 
non è m£U stato un gi-ande scrit-
tore. Autore di romanzi diffu-
sissimi tra le due guerre (24 
ore della vita di una donna, 
« Lettera da una sconosciuta » 
X Amok » e simili, spessissimo 
trasferiti sullo schermo), è in-
dubbiamente assai meno bravo 
di un'altro Zweig, Arnold, auto-
re di capolavori come « La que-
stione del sergente Crisha » e 
del più bello, forse, tra i ro-
manzi sul nazismo, « La scure 
di Wandsbeck ». Ma Stefan 
Zweig ha scritto con « Il mon-
do di ieri » il più celebre dei 
« Ricordi » di un'epoca che è 
quella della « Felix Austria » di 
Francesco Giuseppe, con una 
nostalgia e una malinconia 
struggenti. E' la Felix Austria 
raccontata da tanti altri, con 
una visione però ben più criti-
ca della sua (Roth, Hofmann-
stahl, Musil, Doerer ecc. ecc.). 
A confronto, possiamo citare 
soltanto xin'altra esaltazione di 
quei tempi priva di critica e 
piena di nostalgia: la prefazio-
ne di Werfel ai racconti che 
compongono « Nel crepuscolo di 

un mondo », altro libro da tem-
po introvabile e che si spera 
di vedere presto ristampato, 
Zweig non si ferma a Vienna, 
« n mondo di ieri» parla anche 
della prima e della seconda 
guerra, del nazismo e dell'anti-
nazismo, di rivoluzione e di que-
stione ebraica, da conservatore 
illuminato e partecipe ; ma sono 
i primi capitoli di questa autfr 
biografia a essere 1 più affa 
scinantì. 

Alfred Doblin c Senza qoai 
tiere», Oscar Mondad«ri 

Pochi hanno letto il capola-
TOro di Alfred Doblin «Berlin 
Alexander Platz » ristampato 
nella BUR due anni fa. Ora ne-
gli oscar si ristampa un'altro 
romanzo di Doblin, « Senza 
quartiere », scritto nel '34, già 
neU'esOio. Doblin ha dato ed 
primo di questi libri una delle 
più potenti creazioni dell'espres-
sionismo: un romanzo convulso 
e dinamico, di spregiudicata 
ricchezza formale, scritto negli 
anni in cui Joyce stendeva 
«L'Ulisse». «Senza quartiere» 
è più tradizionale: un romanzo 
sulla grande crisi, su una fa-
miglia inurbata a Berlino, ret 
ta da una figura di donna a! 
limite della follia, che attra-
verso il dominio suUa famiglia 
trova il suo equilibrio), il cui 
figlio Karl altri non è che Do 
blin stesso, perché si tratta lì 
un romanzo fortemente autobio 
grafico. La Germania di Wei 
mar è raccontata con una ca 
pacità anche sociologica che ri 
corda anche i migliori film ^ 
quel tempo, una CJermania 
ve il nazismo sta per esploderf 
e i vecchi valori vanno in ma-
lora di fronte al ricatto della 
fame e della disoccupazione. C« 
un'aria da tragedia, da fatat 
tà senza scampo, che alegĝ  
su questi personaggi e che ^ 
scia anche prevedere lont^; 
mente l'approdo e più tardi^ 
Doublin a una ambigua pac®" 
cazione religiosa. 

DISCO-WOJTYLA 

«Wojtyla Wojtyla Wojtyla di-
sco dance » così esordisce un 45 
giri da alcune settimante in cir-
colazione. Gli esecutori di que-
sto «Wojtyla disco dance» sono 
«The Flying Dutchman and Sisti-
na band » e gli autori Pulga-AI-
drighetti. Mentre Miguel Dosé 
sta preparando una canzone sul-
la figura di Giovanni XXIII 
« vote Johnny 23 », se capitate 
in discotera non scandalizzatevi 
di sentire questo « Wojtyla disco 
dance » che qui vi anticipiamo 
tutto il contenuto tradotto dal-
l'inglese. 
Tutti ne parlano / tutti cantano 
e gridano / cercando la luce / 
dopo una notte così lunga e bu-
i a / è bello è l'uomo / il papa 
nuovo in Vaticano. / C'è tanta 
gente che ama Hallah / ad altri 
piace Budda / qualcuno crede 
in Maometto / i t r i ancora se 
ne vanno a letto. / Ma dalla Po-
lonia arriva l'uomo /il papa nuo-
vo in Vaticano./Se vai in disco-

teca / grida Wojtyla e stai 
(ben) sveglio / balla la polka / 
su e giù è una poesia / è il 
vivaio, è l'uomo / il papa nuovo 
al Vaticano. 

IN GIRO PER L'ITALIA 

Roberto Vecchioni - 17 luglio 
Lodi; 18: Affori (MI); 20: Ca-
varzere (VE); 21: Castelfranco 
Veneto; 22: S. Polo d'Enzo 
(RE); 24: Cilavegno (Pavia); 
25: Uliveto Terme (PI); 26: Ri-
mini; 27: Bosco Mesola (FE); 
28: Galeata (FO); 29: Gemona 
(UD); 30: Motta di Livenza 
(Treviso). 

Otto & Barnelli - 19-20 lugho: 
Bologna; 22: Reggio EmUia; 25: 
Jesolo; 27: Fidenza (PR); 31: 
Riccione. 

Ivan Oraziani - 15 luglio: La 
Spezia; 18: Gabicce Mare; 19: 
Savona; 20: Celle Ligure; 21: 
Sestine (AR); 26: Maretta (PS); 
27: Marina di Massa; 28: Mira-
mare di Rimini; 29: Felizzano 
(Alessandria). 

Ray Charles - 26 luglio: San-
remo; 27: Santa Margherita Li-
gure; 29: Bologna; 30: Trieste; 
31: CittadeUa (Padova). 

Sorelle Bandiera - 15 luglio: 
Sanremo; 16: Cittadella di Pa-
dova^ 18: Marina di Massa; 19: 
San Giuliano Terme; 20: Casti-
glioncello; 21: Anzio; 22: Alba 
Adriatica; 24, 25: Bari; 26: Pre-
cida ; 27: Ischia; 28. 20: Massa 
Lubrense (Napoli). 
Per gli amanti della disco-mu-
sic ci sono: 

Loredana Berte - dal 16 al 22 
luglio in Sicilia; 25: Marina di 
Ravenna; 26: Miramare di Ra-
veima; 27: Formigir}e (MO); 
28: Savigliano (CN); 29: Imola; 
31: Frugarolo (AL). 

Patrick Hemandez - 19 luglio: 
Vigarano Mainarda (FE); 20: 
Jesolo; 21: Prato Sesia (NO); 
22: San Polo d'Enza (RE); 26: 
Maretta (Pesaro e Urbino); 27: 
Cinquale (MS); 28: Sanremo. 

Dee D. Jackson - 18 luglio: 
Reggio Emilia; 19: Mantova; 
20: FontaneUato (PR); 21: Tre-
viso; 22: Jesolo; 25: Cittadella 
(PD); 26: Carpi (MO); 27: Bor-

go Grotto (TS); 28: Sottomarina 
(VE); 29: Civitanova Marche 
(MC). 

Mia Martini - 14 luglio: Vene-
zia; 15: Sarzana (SP); 20: St. 
Vincent; 24: Riccione; 28: Bo-
logna. 

FLASH 

Francis Coppola, il regista di 
« Apocalypse now », ha regala-
to una copia del film al suo 
vecchio amico Fidel Castro. Da-
to che Cuba, per via dell'em-
bargo, riceve dagli USA solo 
film di contrabbando, si trat-
ta di un dono molto importante. 

L'Inghilterra riscopre Piran-
dello. « Sei personaggi in cer-
ca di autore » ha debuttato a 
Londra con notevole successo. 
Molto acclamata l'attrice Pau 
line Moran nelle vesti della f i 
gliastra. Un critico ha giudica 
te Pirandello il più grande dram 
maturgo dopo Cechov. 

Arthnr Rnhinstein (92 anni) ha 

appena finito di girare ^ 
neggiato in 13 episodi che râ  
conta la sua vita di ^ 
del pianoforte. La regia è 
Francois Reichenbach. 
Cinecittà: 

La macchina del cinema 
Mano lavora a pieno ritmo e-
settembre sembra avremo m^ 
novità: Fellini è aUe prese^ 
«La città deUe donne»; 
nardo Bertolucci dà gli 
tocchi a «La luna»; ^ 
Ferreri sta per c o n c l u d e r e 
riprese di «chiedo asilo»: ^̂^ 
rio Argento sta giraitó" 
ferno » con Eleonora Giorgi 
la parte deUa protagonist^. ^ 
a parte gh stabilimenti m ^ 
necittà ci sono altre novità ^ 
mondo del cinema italico- ' 
berto Sordi gira con T o n i n o 
vi «Il malato i m m a ^ n ^ 
Mariangela Melato interp^ 
per Giuseppe Bertolucci 
lo di Bernardo) «Oggetti s 
ri t i»; Tognazzi gi^a 
ta « I viaggiatori 
mentre Giannini e la Mu» ^ 
no U film italo-russo 
è bella». 
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Vacanze 
SONO UN COMPAQNO, ohe 
essendosi fatto prendere 
troppo dal pensieri In In-
verno e primavera, non ha 
pensato all 'estate. Chi ha 
le idee più chiare? Vorrei 
tare una vacanza viaggian-
do In autoatoB in Italia o 
all'estero, possibilmente con 
una compagna. Vito, rispon-
dere con un'altro annuncio. 
GRANDI viaggiatori di Spa-
gna e Portogallo, cerchia-
mo notizie vissute. Indirizzi 
di ospitali compagni spa-
gnoli e di comunità. Possi-
bilità divisione spese viag-
gio auto tino a jocslità da 
destinarsi: periodo fine ago-
sto. Chiamate al mattino 
Roberta tel. 0444-590258. 

PER I COMPAGNI che van-
no in vacanza In Calabria 
nella zona di Amantea (Co-
senza): per esservi di aiu-
to durante la permanenza, 
per discutere, s tare insie-
me. organizzare Iniriative e 
spettacoli alternativi, per vi-
vere l'estate, vi aspettiamo 
tutte le sere alle panchine 
di Via Margherita (a eo 
metri circa dal lido, poco 
prima del murales) oppu-
re chiedete dei compagni 
del circolo culturale G. Sal-
vemini. 

CERCHIAMO passaggio fino 
in Grecia o al limite fino 
a Brindisi, dal 18 luglio In 
poi. Possiamo contribuire 
con la benzina. Telefona-
re a Leonardo 06-6276641 
o a Maria 06-3385919. 

CERCO compagna o compa-
gno adulta-o e tranquilla-o 
per viaggio in Umbria o In 
Calabria, metto a disposi-
zione la macchina, telefo-
nare dal |0 agosto in poi a 
Chiara 081-7600412. 

CAMPEGGIO GAY 1979 or-
ganizzato dalla redazione di 
La.mbda. abbiamo intenzio-
ne di preparare degli spet-
t ag l i teatrali e musicali in 
collaborazione oon tutti co-
loro che lavorano in que-
sto campo. Dobbiamo al 
più presto preparare il ca-
l i d a r i o delle manifestazio-
ni. vi preghiamo di mat-
tarvi In contatto con noi 
telefonando allo 011-793537 
Lambda CP 195 Torino. V 
appuntamento estivo del oio-
vmento gay si terrà dal 
10 a 20 agosto presso il 
«mplng c La Comune ». 
iM.a Capo Rlzzuto (Calan-
c o ) tel. 0962-791185 (per 
eventuali prenotazioni e in-
formazioni). 

proletarie. 
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LAMBDA, E' uscito il n. 22. 
estate 1979. Sommario: Ele-

' zioni; notizie dall'estero: 1' 
affare Thorpe; annunci per-
sonali; vacanze; notizie dall' 
interno: recensioni e segna-
lazioni varie; libri; teatro; 
tdevisione; cinema: proibito 
scheccare: siamo Inglesi; 
gay di frontiera: il Trentino 
Alto Adige; guida gay: Ita-
lia: intervista a Domini; 
processo Pasolini: ultimo at-
to?; Pasolini e omosessuali-
tà; il divino androgino; gli 
omosessuali; malattie vctìO-
ree: la sifilide; le compo-
nenti della nostra emargina-
zione; questionario Lambda; 
lettere e pubblicità: redazio-
nale. Le firme di questo nu-
mero: Gianni Calabrese, An-
dy Preston, Piero Tarnllo, 
Felix Cossolo, Mario MialJ. 
Alfredo Cohen. Enzo Cecchi. 
Ferruccio Castellano, Saro 
Ga.brofH : Giuseppe Panta-
leo. 'Wi"iam, 'Vittorio. Fran-
co. Lambda è in vendita nel-
le librerie democratiche. L' 
abbonamento annuale è di li-
re .5.000 va intestato a Felina 
Coccolo - Casella Poetale 19.5 
- Torino n. ccp 2/24R19. Per 
Informazioni, annunci, ron-

scrivere a Lambda -
C P 195 - Torino tel. 011-
793.537. 

E' JN CORSO DI PREPARA-
ZIONE nell'ambito della ini-
ziativa « Nuove tendenze > — 
organizzata dall'ente bologne-
se manifestazioni artisrirhe 
con i! patrocinio della regio-
ne EmlMa Romagna — una 
pubblicazione, articolata in 
piti volumi, che vuole essere 
una prima sistemazione cri-
tica, oltre che un puntuale 
censimento, che possa docu-
mentare la realtà della pro-
duzione e la circolazione del-
la cu'tura artistica in Emi-
lia Romagna. La pubblica-
zione dei vari fascicoli del 
catalogo è prevista per la 
fine dell'anno. A un primo 
volume di ricognizione e di 
censimento se ne affianca un 
secondo frutto di selezione 
critica. Gli operatori artisti-
ci considerati sono olti'e 170, 
con dati fotografie di opere 
e le risposte eventualmente. 
Un terzo volume esp'ora cri-
ticamente, secondo linee tec-
nicotematiche, l'irta geogra-
fia del paesageio ariisUeo 
regionale, secondo una otti-
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Scrivere a Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare allo (06) 
576341. 

ca pronta a istituire la più 
vasta trama di attive rela-
zioni. 
LA CITTA'. Torino. Rl-'ista 
cittadina di Lotta Contin-.ia. 
E' uscito il secondo numero, 
si può ritirare in sede, corso 
S. Maurizio 27. 
ASSEMBLEA GENERALE, 
mensile dei lavoratori anar-
chico-sindacalisti di Regcio 
Emilia. E' uscito il n. 5 (lu-
glio). Questo riomaie mili-
tante si propone di svilup-
pare mediante una coritroin-
fonnazione sistematica suHe 
lotte operaie tutte queUe :<pin-
te di classe antiburonratir-he 
libertarie che avanzano a li-
vello cittadino nella prospet-
tiva di costruire un vasto 
movimento di arione diretta 
oreani^ratn orizzontalmente e 
con rapfodoloffia rivoluziona-
ria. Tu^i i comoatmi che fos-
sei-o in+e'-PRcati a ricevere As-
sembla Generale o inviare 
artico'!, possano mette-sl in 
rr>ntat+o con Ferrari Andrea. 
C.P. 97 - 42100 Reggio Emi-

lia. Assemblea Generale si 
può trovare in tutte le edi-
cole di Reggio Emilia e pro-
vincia. 
ALTERNATIVE U numero 2 
è uscito... è quasi uscito . 
sta uscendo... La rivista c'è. 
la distribuzione quasi. Cerca-
telo nelle solite librerie e gra-
zie per la pazienza. Su que-
sto numero: un articolo di 
Fernanda Pivano; il sole a 
scuola; chi ha paura della 
radio?; tre idee solari: muo-
versi con il sole, l'energia 
azzurra, sopravvivenza urba-
na; notizie; recensioni; le 
rubriche. Alternativa n. 2 si 
può anche richiedere invian-
do lire 1.200 (anche in fran-
cobolli) a Alternativa, Casella 
Postale 6 - Roma Ontro 
E' USCITO a cura del cen-
tro Stampa Sabot - Napoli, 1' 
jpuscolo sul « mercato del la-
voro >: difficoltà della tal-
pa: «lo sviluppo un mito du-
ro a morire ». Tale opuscolo 
vuole essere un inizio di con-
tributo sul temi del «meri-

dionalismo». L'opuscolo è In 
distribuzione nelle librerie 
oppure può essere richiesto 
a Centro Stampa Sabot - Na-
poli, presso libreria IV Stato, 
strada S. Nicola 40 • Aversa 
(Caserta). 
CUORE DI CANE. n. 5-8 è 
in libreria. Sommario: disso-
nanze redazionali erotico sco-
lastico (dentro le 150 ore) : 
H collage impuro (la condan-
na di Pescara); Vamp (inter-
nazionale vampiristica della 
scuola); pubblicità per una 
cancellazione (la pubblicità 
contro I bambini); il mercan-
te di maiali (tema); la bor-
ghesia da piccola (dentro il 
famoso collegio di Poggio Im-
periale); Chez Buk (eh. Bu-
kowski dal vivo); manlfe-sta-
zlone etettorale (una pagina 
di F. Kafka): Il cretino e la 
Guyana (intervento a fumet-
ti sul suicidio collettivo). Jle-
dazirme e amministrazione via 
S. Bottirelll 5 - 50047 Prato. 
Distribuzione nelle Ubrerie; 
NDE via Vallecchi 20 Fi-
renze. 
SMOG E DINTORNI. E' usci-
to il primo numero veneto 
su geotermia, Idroe'ettriche 
solare. SI trnva a Venezia: 
coopernHva libraria aaricol-
tura Ca' Foncari e tjloola 2. 
a mestre «"a Fi^i-a del l i -
b-n e da Bii'y. a P3do-,ra alla 
Cn'iicf-a. pai-tltn radicale e 
co'VtH'7o {^Imir-a. oonure 
invian»1n I,. i'V) Jn boHo in 
via Fficinato 27 - Mestre. 
ANTF.RrM: non è una rivi-
sta di poe.ria. ma « Aperti 
in s^ii»-"!' » che cambia no-
me e formalo, la nuova ie-
ptjita fori'!e''va la vecchia nu-
merarinpo ed e«ce infatti con 
I' n. 10. Snirispono le tre se-
rici in cui p'-a suddivisa la 
vecchia rM ' t a ed Anterem 
mpplio si D'està n troporre l" 
attua'e nuidm dp"a situflzlo-
re poetica. Ampio spazio è 
(1eHirf>to a"a srierimentaiione 
ed a'"a ri'-erca di nu^vi se-
fni mfltuf?,fj sotto l'egida del-
l'* evo'\i''i'>ne. del riechio, del-
la creatività, del superamen-
to. La poetica prende co-
scienza del disagio in cui si 
trova costretta da un linguag-
gio da tempo consumato, da 
un insieme di segni che han-
no perso il loro originale 
senso: tenta di ricoprire nuo-
ve aree, sperimentando nuovi 
segni e dimensioni. 

» CARNÈRA'S o CANNYBAi 

FUMETTAZZI 
PER MARfNS! 

mebiopoi 

colonia estivo par dormi-
re al coperto col sacco a 
pelo. Il tutto attaccato al 
paese e gratuito, Funzio-
nerà una mensa autogestita. 
Per adesioni e ulteriori in-
formazioni comunicare a Sar-
degna Libertaria via Vitto-
rio Emanuele 96. 08020 
Ovodda (NU). 

Personali 
COMPAGNI, sono tragica-
mente metereopatica. Come 
posso fare? I metereooatici 
che hanno trovato rimedio 
me lo trasmettano attra-
verso il giornale. Ciao a 
tutti Vicky. 

CONTATTEREI compagne-i 
esclusivamente per poter ap-
profondire problemi politico-
aociali. Sono laureato In 
medicina. Tel, 045-913aSB 
dopo le 19,30, 

CARO POTOLO, 14 luglio, 
ricordati che oggi hai un 
appuntamento. S» non vie-
ni sai cosa perdi. Pot. Pot. 
PER LELE BIAQI di Pisa: 
dovunque egli sia. Paolo e 
Arturo hanno voglia di ve-
derti e di stare con te. Fat-
ti vivoi Telefona al 775424 
e-o al 31260(0541). oppure 
scrivi a Meiuzzl via Co-
vignano 119 Rimini (FO). 
Ciao. 

PER VIOLETTA MAMMOLA; 
ho perso il tuo numero di 
telefono In Calabria. Tele-
fonami tu allo 08-6786141 
oppure al 3608971, Comun-
que restiamo intesi per me-
tà agosto e settembre. Ciao 
e buoni bagni. Giovanni F, 

Compravendita 
STATALE 30enne. prossimo 
trasferimento a Trieste, cer-
ca monolocale o bivano vuo-
to In affitto anche fuori 
città o coabitazione divi-
dendo epese. Faccio ap-
pello ai compagni ed ami-
ci gay. conoscendo qual-
che possibilità di farmelo sa-
pere. Paolo C.D. 11S1346 
Fermo posta Noala (Vene-
zia). 

CERCO disperatamente ap-
partamentino o stanza anche 
da dividere con altri in 
centro città Treviso (TV) e 
prezzo decente. Telefonare 
al più presto al 92561 di 
TV e chiedere di Nadia. 
PERSONALI 

Antinucleare 
CATANIA si è ooatltulto II 
Collettivo antinucleare «co-
logico autogestito. Tempo-
raneamente le riunioni av-
vengono presso la sede del 
Pfl. L'attività del collattivo 
a rhrolta alla corretta in-
formazione del problema nu-
cleare e ad organizzare op-
posizione e manifestazioni in 
appoggio alla conservazio-
ne cella natura e alla sa-
lute «tella gente. Per in. 
formazioni tei. o r e pasti a 
Tano 085-416534. 
VACANZE 

Spettacoli 
OIULIANOVA (TE). Giovedì 
13 luglio concerto di mu-
sica Rock con Roberto Cio-
tii Band e con l'Hard Time 
Blues Band. Organizzato dal 
compasoi di aiul ianova. 
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Racconto 
... la macchina cominciò a 

salire, strada tortuosa cara-
binieri manette ai polsi, su 
una strada bianca e assola-
ta, poi apparve l'edificio gri-
gio a forma di enorme bara, 
con un grande portone antico 
come antiche erano le mura, 
ai fianchi del portone, appe-
se, bacheche dove in bella 
mostra stavano i lavori dei 
detenuti: ricami, velieri, di-
pinti, scialli. Un antro buio 
quando il portone si aprì e 
un tipo sporco, in grigioverde, 
puzzava? chiese agli sbirri: «da 
dove viene? ». « San Gimignia-
no risposero con noncuranza. 
Gli tolsero le manette e fu 
soppesato e rivoltato, gli tol-
sero anche la sciarpa che so-
lo incidentalmente era di co-
lore rosso. Gli dissero: «po-
tresti impiccarti ». Non rispo-
se fece solo le corna e si 
toccò i coglioni. Poi lo porta 
rono agli uffici, le solite cose 
di sempre, nome, cognome, 
impronte, ma che barba. Qual-
cuno, in divisa gli disse, ed 
era sul minaccioso: «qui sei 
al Forte». 

E' vero, magari qualcuno vo-
gUa scrivere qualcosa a chi 
è dentro l'indirizzo è, appunto. 
Forte San Giacomo 68 - Porto 
Azzurro (Isola d'Elba). Lo ac-
compagnarono alla sezione e 
di nuovo fu spogliato e di nuo-
vo perquisito, evidentemente 
non si fidavano neppure di 
loro stessi, fu perquisito fino 
al buco del culo, machs rupi-
ment de ball, semper i solit 
robb. Gli assegnarono la cel-
la. Un brigadiere gli disse: 
«io ti conosco, facevo servizio 
a Belluno, guardia semplice, 
precisò, e tu eri sempre un 
casino, mai fermo, reclamavi 
su tutto e di tutti, di notte 
non ci facevi dormire, ci chia-
mavi di continuo, era per noi 
un sollievo quando ti addor-
mentavi e di giorno ti dove-
vamo sorvegliare ancora più 
strettamente per via di ordini 
ben precisi dei dirigenti di 
carcere, ci avevano detto che 
tendevi alla ribellione e que-
sto ci preoccupava, e ci pre-
occupava il fatto che non con-
tento di ribellarti per cazzi 
tua, istigavi anche agli altri 
alla ribellione, ci avevano an-
che detto che eri un autole-
sionista e che ogni tanto ti 
tagliavi le vene, e questo non 
ci preoccupava proprio per 
niente, speravamo anzi che tu 
morissi dissanguato una buona 
volta, ma sei vivo e vegeto a 
quel che vedo, ma attento, qui 
siamo a Porto Azzurro, Porto-
longone, a te la scelta del no-
me. qui non siamo a Belluno, 
ripetè, qui se vuoi tagliarti le 
vene fai pure, staremo ad os-
servare il sangue quando usci-
rà, capaci di aiutarti noi se 
il taglio non sarà abbastanza 
profondo, capito? E non devi 
muoverti nella ribellione, ti an-
nienteremo, ricorda, qui siamo 
a Porto Azzurro ». 

Doveva essere il ritornello 
suo preferito... romanzi di av-
venture e di cappa e spada 
mi avevano insegnato che si 
doveva ridere di un ridere sfre-
nato e rumoroso, strafottente 
e vagamente eroico a simili 
minacce però feci il triste, no 
feci il serio, meglio dire così. 
Infatti non rise, guardò solo 
bene in faccia l'ex guardia di 
Belluno ora promosso briga-
diere a Porto Azzurro, ma 
lui lo minacciò da subito: « che 
hai da guardare? Qualcosa da 
dire? Vogliamo cominciare da 

Visitate 
l'isola d'Elba 

subito? » Distolse lo sguardo e 
fece Io sportivo. Preferì cioè 
non rispondere. Arrivò scortato 
alla tredicesima sezione. Fu 
messo da solo in una cella. 
Il giorno dopo lo chiamarono 
alla direzione. Gli dissero qual-
cosa che non gli andò a genio 
tanto è vero che si .incazzò. 
Cose ripetitive comunque. Ma 
che barba. Poi fu accompa-
gnato all'aria; isolato lo mi-
sero in un cubicolo chiuso da 
un cancello, lo sguardo sbatté 
contro le mura, alzando lo 
sguardo vide: il cielo che era 
azzurro, il sole che era giallo, 
le mura di cinta che erano 
grige, una torretta di uguale 
colore del muro, e una guar-
dia che faceva schifo con quel 
mitra nero che si portava in 
spalla. Non volle vedere la 
guardia e si scaldò al sole. 
Balla l'Isola d'Elba. Poi nella 
ceUetta piombò qualcosa che 
era un libro e che diceva di 
Che Guevara. Ebbe di nuovo 
un < colloquio » con il diret-
tore che gli chiese, come se 
non lo sapesse il motivo del 
suo trasferimento, rispose che 
non lo sapeva e probabilmente 
era vero, chiese a sua volta 
di essere tolto dall'isolamento 
e la sua domanda venne ac-
colta. Al ritorno alla sezione 
c'erano tutti gli altri e gli 
chiesero notizie della libertà, 
quando rispose che veniva da 
un alfeo carcere furono un po-
co delusi, in compenso gli of-
frirono del caffè. Poi gli ap-
parve Raffaele che gli chie-
se: «comunista? »: rispose che 
sì comunista... boh. Continuò 

Raffaele: «anch'io la penso 
come te, vorrei venire in cella 
con te ». Si fece avanti Gae-
tano che domandò a Raffaele: 
«perché mi lasci?». «Raffaele 
gli rispose che era libero di 
fare quello che voleva, an-
che di cambiare cella, no? 
Chiese e subito ottenne il tra-
sferimento, disse per motiva-
re la richiesta che voleva stu-
diare e che con me aveva 
trovato il tipo accatto. Fu ac-
contentato e passò nella sua 
cella. Quando Raffaele gli rac-
contò come aveva fatto, che 
cosa aveva detto per riuscire 
a stare insieme, per « motivi 
di studio» il suo nuovo amico 
rise, perché non capiva proprio 
che cazzo avrebbe dovuto stu-
diare, e poi anche perché lui 
aveva imparato faticosamente 
a leggere e scrivere proprio 
in galera e sì insomma la cosa 
10 divertiva. Gaetano aiutò Raf-
faele nel trasbordo della sua 
roba e prima di andarsene dis-
se al nuovo amico di Raffae-
le: «trattalo bene, è un bravo 
ragazzo ». 

Gli suonò come un ammoni-
mento. Per Gaetano era un 
distacco. La sezione è lunga 
sì e no una ventina di metri 
e la cella di Gaetano distava 
dalla sua non piii di cinque o 
sei metri. Poi la porta si chiu-
se alle loro spalle. Si trova-
rono soli. Raffaele gli chiese 
11 motivo del suo trasferimento 
e lui parlò di rivolte nelle 
carceri, disse di rabbia, penso 
la trasmise, domandò ancora 
Raffaele: « e noi che fare-
mo? ». Rispose: < dammi tem-

po, mi muoverò in seguito ». 
« Ti muoverai? ». « Ci muove-
remo », puntualizzò Raffaele. A 
poco a poco la luce del gior-
no spari e venne la notte e 
con la notte i ricordi e con 
i ricordi la malinconia e par-
larono a lungo; poi si bacia-
rono e di nuovo si baciarono 
quando carezzandosi si corica-
rono su un solo letto che sì, 
tanto per fare il romantico 
« parve, alle loro membra, mor-
bido ». 

Per quella sera non parla-
rono di rivoluzione. Mi pare 
logico. Il giorno dopo trova-
rono Gaetano davanti alla por-
ta; la guardia non aveva fatto 
in tempo ad apparire che ec-
colo lì, tranquillo che portava 
del caf fè caldo. Apparentemen-
te tranquillo, si vedeva che sul 
viso portava i segni di una 
notte insonne. Lo si vedeva da-
gli occhi. La domanda che gli 
fece Raffaele come buongioi-
no lo lasciò del tutto indiffe-
rente: «dormito bene Raffae-
le? » Di nuovo, con un sor-
riso forzato, anche lui come 
noi era un forzato, comunque, 
ripetè il solito ritornello: « è 
un bravo ragazzo »; gentile gli 
rispose: « sì certo, è un bra-
vo ragazzo » e allegro rise. 
Gaetono gli chiese sottovoce 
se per caso non sfottesse. Al-
l'aria trovò tanti altri com-
pagni; chi aveva il Manifesto 
di Carlo Marx, chi le poesie 
di Neruda, chi tante cose da 
dire. Parlarono t lun^D e a 
mano a mano che la discus-
sione proseguiva il gruppo si 
faceva sempre più denso per 

l'arrivo di altri detenuti che, 
dapprima incuriositi, con l'an-
dare del tempo presero parte 
aUa discussione, e gridarono 
di abbattere le mura, di de-
molire tutto, perchè il dialo-
go era cominciato con i rac-
tonti di altre riuscite o no ri-
beUioni e rivolte. AUe prime 
grida le guardie corsero via, 
poi si accordarono sullo scio 
pero della fame, Raffaele a 
scoltava e anche lui propose 
di non mangiare più, almeno 
per un certo periodo di tem 
po, fu contraddittorio quando 
aggiunse di fracassare tutto. 
E cose di questo tipo. Gae 
tano ascoltò sul truce senza 
mai dire una parola. La stes 
sa sera il nuovo giunto fu 
chiamato dal maresciallo di 
carcere che gli disse: « qui a 
Porto Azzurro, niente rivolte, 
manco con il pensiero nel caso 
capitasse qualcuno di noi m<y 
rirebbe, molti di voi morireb^ 
bero, è questo il prezzo da pa-
gare, a voi la scelta ». 

Poi fu chiamato dal diret-
tore che gli disse: « dovrebbe 
essere di nuovo isolato, noa 
lo farò, ma fin da adesso vi 
avverto che ogni sia pur mi-
nima iniziativa che porti al 
turbamento dell'ordine intemo 
10 lo soffocherò immediatamen-
te ». Con ogni mezzo, a g g i u n -
se. Fu congedato e alla se-
zione ritrovò gli amici che gli 
chiesero come era andata e 
lui raccontò. Tanto per essere 
ben capito Gaetano gli disse 
che Raffaele era un bravo ra-
gazzo e che se per caso per 
colpa sua gli capitava qual-
cosa, isolamento, trasferimen-
to, per lui la colpa era sol» 
sua e lo avrebbe ammazzato. 
Così, semplicemente. Raffa3le 
si incazzò e gli gridò di farsi 

11 cazzi sua, che non aveva bi-
sogno di protettori e che in-
somma mica era più il su» 
amante. Cosa questa, detta, 
che sentita da altri li fM® 
tutti sghignazzare. Gaetano 
preferì non approfondire. 

Poi venne sera. Il giorno do-
po non videro più Gaetano eoa 
il caffè, ma all'aria c'erano 
i soliti compagni. Di nuovo 
scussero, e più animatamentó 
del giorno prima. E la stona 
comunque continua, all'infiww 
ma mica tanto, perché poi " 
nuovo noi ci ribellammo, e 
quella volta con lui e Raffae-
le c'era pure Gaetano queua 
volta che rifiutammo di en-
trare nelle celle. E c'ero an-
ch'io. Tanto è vero che un» 
mattina che era di sole e 
cielo era terso e pulito mi 
prelevarono e trasferirono aa 
altre parti. Rividi il bng^ 
diere ex carceriere a Beliuw 
ora carceriere a Porto Azz" '̂ 
ro. Fu lui ad accompagna^'-
come quando arrivai, sem^ 
va volesse dirmi qualcosa, 
feri tacere. O magari e stata 

una mia impressione. Non lo 

so. Manette, carabinieri, sp^ 
glio, dita nel culo, alla part^ 
za. all'arrivo. Ma che barw-
Poi la Pianosa, Ma che bare»' 
sempre le solite cose ali ^ 
vo: perquisizioni e 
le solite cose insomma, 
ché partì anche daUa P'^^ 
sa. un po' massacrato, F 
ché una volta decise di arra» 
picarsi sui tetti e ci rima 
per giorni. Quando scese, e 
lui altri compagni, fu sbai ^ 
to alle celle di 
pestato. E avanti cosi. 
finito, mi pare. 

Bruno Branche? 
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LE FERROVIE DELLO 

STATO PER LE 

VOSTRE VACANZE 

Catanzaro. Già era difficile, 
andando in ferie in Calabria, 
trovare mezzi pubblici di tra-
sporto efficienti, treni in ara-
rio, coincidenze, ecc. Ora 1' 
impresa sarà quasi impossibi-
le. All'improvviso l'Azienda del-
le Ferrovie dello Stato ha de-
ciso di sopprimere per il me-
se di luglio ben 67 treni loca-
li in Calabria: chi va in fe-
rie, i pendolari, i turisti sono 
affidati a pullman fomiti da 
ditte private (Parise, Bilotta, 
Foderaro, ecc.) che già incas-
sano miliardi all'anno sotto for-
ma di sovvenzioni regionali. Un 
bell'affare, per loro. Intere zo-
ne, come la tratta Nicotera-
Tropea-Eccellente, t ra le più 
frequentate in estate da turisti 
e campeggiatori, diventano così 
« pascolo abusivo » di agenzie 
private. Ma ci sono anche treni 
che non verranno sostituiti da 
pullman, che spesso « saltano > 
le stazioni e i paesi e passa-
no per il bivio mentre il bi-
glietto bisogna sempre farlo 
nelle stazioni. Ci sono già state 
proteste di viaggiatori e la pro-
clamazione di uno sciopero di 
due ore deciso dai sindacati 
confederali dei ferrovieri SFI-
SAUFI-SIUF. 

Da parte sua, l'azienda FS 
giustifica questa « cancellazio 
ne » d; treni con le « difficoltà 
del traffico merci », le cui sorti 
stanno evidentemente molto' più 
a cuore dei viaggiatori e degli 
emigrati in ferie. Per fa re an-
dare avanti il traffico merci, 
centinaia di macdiinisti andran-
no in trasferta al nord, e al 
sud si s<^primono i treni loca-
li- Invece di assumere nuovo 
personale, si cwnincia a chiude-
re i « rami secchi », cioè le li-
nee trasversali e si preferisco-
no i treni merci e viaggiatori 
a lungo percorso, lasciando alla 
speculazione privata il collega-
mento di città e paesi nel sud. 

S. L. 

DIMENTICARE 

LILLO VENEZIA? 

Scrivo di getto dopo aver let-
w < Dimenticare Venezia? » su 

Non è un caso rfie oggi 
anche Repubblica porti qualco-
^ sul « caso Venezia >: una let-
tera di Walter Vecellio che fir-
ma ora come responsabile < E 
Male». Vecellio, per chi non 
^egge il giornale di Scalfari 
progne in sostanza agU 4 uì-
wuettuali di sinistra» di usci-
^ allo s « ^ r t o autodenuncian-

per tutto queUo di cui ver-
rà accusato lui stesso. 

Accetteranno Moravia, Sicilia-
I». Maraini, Bocca? E gli al-
^ Non lo so. So solo che 
^ t a Continua per non < di-
^ n t i c a r e Venezia» ma anche. 
M «empio, Marcello Baraghi-
M. direttore di Stampa Alter-
^ kI pluridenunciato. 
^ r e b b e fa re una «piccola» 

spendere un gettone per 
ognuno di questi bei < s i n i ^ 

intellettuali », f a r trillare il te-
lefono nei loro salotti e doman-
dargli senza tante parole: «Ac-
cetta la proposta Vecellio? 

E poi, ogni giorno pubblica-
re i nomi di chi accetta e di 
chi si rivà a sedere sul salotto 
dopo aver detto di no. 

Poi ancora sarà il Male o 
qualcim'altro a organizzare la 
cosa con chi accetta di ridere 
in faccia a Serrao, Salmeri, 
Sica, Dorè & C. 

Che ne dite? 
Angelo nno che non vuole 

dimenticare Venezia 
e quelli come lui 

Viet Nam con l'intervento ame-
ricano: borsa nera, prostitu-
zione, sfruttamenti vari, che è 
bene non dimenticare tanto in 
fret ta . 

Una terra devastata dalle 
bombe e dal napalm, resa ste-
rile da defolianti e diossine va-
rie! Certo si sarebbe potuto 
iniziare la ricostruzione con i 
mezzi a disposizione dal capi-
tale, trattori modernissimi, se-
minatrici made in USA e Fiat 
apripista giganteschi (modello 
brasiliano). Invece si tenta la 
ricostruzione con un modello 
diverso da quello a cui siamo 

COM'È' PROFONDO 
IL MARE 

Carissimi compagni. 
Vorrei fare una proposta ai 

disoccupati italiani: munitevi 
di una piccola barca in legno, 
caricatevi sopra moglie e fi-
gli madre, padre, suoceri e 
lasciatevi andare aUa deriva 
da uno dei litorali inquinati di 
casa nostra e aspettate... il 
buon Zamberletti (l'onesto) ci 
penserà. 

Sono un cileno che ha vis-
suto con gioia la vittoria di 
Allende e il suo programma di 
risémamento degli sfruttatori 
USA e tedeschi, e poi con rab-
bia e amarezza la sua disfat-
ta. Quando Allende iniziò la 
confisca dei latifondi, i vari 
proprietari terrieri scapparono 
(in aereo) in Argentina: la 
borghesia esportò tutto ciò che 
era possibile nei paesi amici 
(loro): e fuggi di corsa, per 
rientrare poco tempo dopo con 
i capitali, all'avvento di Pino-
chet. Non voglio paragonare il 
Viet Nam liberato all'esperien-
za cilena, perché mezzo secolo 
di guerra hanno ridotto quella 
terra e i suoi abitanti ad una 
macchina da conflitto, con tut-
to quello che C M n p o r t a ed ha 
comportato s<^rattutto nel sud 

abituati a considerare noi oc 
cidentali, un modello rude, grez-
zo, antiquato e soprattutto di-
sumano! Quello invece di f a r 
funzionare un Caterpillar con 
un manovratore, dà la zappa 
in mano ad un migliaio di per-
sone (costringendoli... a lavo-
rare un mese là dove una pa-
la meccanica sbrigherebbe il 
lavoro in due giorni) ; quello 
che invece di lasciare le mi-
gliaia di prostitute a marcire 
nei ghetti dello sfruttamento, 
tenta di inserirle in uno stile 
di vita leggermente più giusto. 

Si tenta di togliere dalle, ma-
ni degli sciacalli borghesi quel 
commercio che fioriva con le 
varie truppe di « liberazione » 
americane, francesi ecc. Si or-
ganizza il ritorno alle campa-
gne, fonte di vita, di lavoro, 
invece di ingigantire le città, 
centri di sfruttamento inventati 
dal capitale. 

(Don chi non accetta tutto ciò 
(quello che ha a disposizione 
2.000 dollari per comprarsi la 
fuga e parla bene l'inglese!, 
intendo), cosa fare? Ucciderli 
tutti, metterli al muro perché 
non acettano la « collaborazio-
ne con i comunisti » andando 
a zappare la terra? O lasciar-
li scappare a loro rischio e 
pericolo? 

Per compiere quella rivolu-
zione socialista in atto e dare 
da mangiare e lavorare a tut-
ti, quale altra soluzione sareb-
be possibfle adottare nei con-
fronti di coloro che non voglio-
no perdere i privilegi acquisi-
ti o comunque adattarsi ad un 
tipo di società diversa? Che di-
re dei fascisti scappati dall'I-
talia subito dopo la liberazione, 
nel '45, r.uegli italiani tanto 
cari ad Almirante giramondo 
dei periodi preelettorali? La dif-
ferenza sta nel fatto che gli 
esuli vietnamiti non hanno del-
le barche abbastanza robuste 
e la loro cara America è an-
cora più lontana. Mi scoccia 
questa indignazione generale. 

Certo di chi muore non bi-
sogna guardare il colore, però 
fino ad un pio' di tempo fa nes-
suno si era preoccupato di dire 
all'America che col Napalm 
morivano bruciati anche le mo-
gli, le madri, i padri i suoceri. 

Renato 

VACANZE 

'Roma, una stanza. E ' sera-
Siamo in quattro, forse cinque, 
seduti per terra. Le facce s t ra -
volte dagli ultimi mesi di s tu-
dio, e per qualcuno di lavoro. 
La finestra è aperta. Entrano-
zanzare, ada e il rumore d i 
auto che passano. Qualcuno va 
a prendere del vino. Fa troppo: 
caldo, non lo si beve. Nessuno 
preferisce parola, si parla i » 
silenzio. Gli sguardi 51 fe rma-
no a mezz'aria o si perd<Hio 
tre la finestra spalancata. PoJ 
la voce di Paola, chiara, un po' 
stridula. 

— Andiamo in vacanza? — 
sguardi annoiati. 

— Il solito campeggio senz'' 
acqua — dice Nora. 

— E le liti- per chi pianta la-
tenda e chi dorme di fuon . 

— Oppure la raccolta delle 
pere-

Nessuno più parla. Popo u » 
po' Giuliano si schiarisce 1» 
voce. 

— Ho uno zio con ima casa 
sulla Costa Azzurra. 

Gli sguardi per un momento* 
si illuminano sembra di vedere 
gli occhi, il mare e l'azzurro 
e la piccola casa con veri let-
ti e gialli e fumetti in abbon-
danza e lo zio sulla porta che 
ci consegna con fa re bonario le-
chiavi e ci mostra il frigorife-
ro pieno di vino e aranciate. 
E abbronzature integrali su--
spiagge solitarie... 

Giuliano vede quell'entusia-
smo inespresso. 

— Aspettate — dice — tele-
fwio a casa, ... Lo zio potrebbe 
non essere d'accordo. 

Prende il cornetto, lo vorrem-
mo fermare. Ma ormai ha com-
posto il numero e sua madre 
ha risposto qualche parola df 
saluto poi la domanda e subito-
evidentemente la risposta. 

— Ha venduto la casa qual" 
che anno f a — dice Giuliano-
appendendo il cornetto. 

— Allora, si va a Ostia do-
mani? A. R. 

CASTELPORZIANO '79 

Non hanno fatto turbare i* mare. 
Franco 

FEDERAZIONE ITALIANA INDUSTIUALl PRODUTTORI 
ESPORTATORI ED IMPORTATORI DI VINI. ACQUAVITI, LIQUORI 

SCIROPPI, ACEn ED AFFINI (FEDERVINl) 

fw, n i g 7 3 / E . c . 

De t / f l - RISEHVAIA 

001B5 ROMA. 3 l^^e^o 1979 
VIA MEKIANA. 3JI - T.W<>̂  480700 - «f7>fl2 

nDClVIM - tOMA - C.C.». 360X03 
«3»6 ffOCtVW - CoAm fhealm O17K40OMO 

M TITOLAHI 
de l le B i t t e Socie de l l l i PeSerazione 

Loro sedi 

Con l a nomina d e l l a nuova Camera dei l>eputati , de l 

nuovo Senato e de l nuovo Parlamento Europeo c i è indispenaa-

b i l e sapere qua l i sono i pori aznentari e l e t t i per contat tare 

i q u a l i s i può contare su una v a l i d a en t r a tu ra da parte dei 

s i n g o l i S o c i . 

Vuole £ l l a , n e l l ' i n t e r e s s e comune, f a r c i sapere se 

dispone d i entra ture d i questo genere e verso ch i ? 

Rtìturalnente l a n o t i z i a sarà tenu ta r i s e rva t a : essa 

do-vrà essere coDin icata a l l a r i s e rva t a e part icols ire a t t enz i o 

ne m a persona le . 

n o l t o co rd i a l i s a l u t i . 

IL OOHSieLJEEE EELEGiTO 
(Senato ^ v , Be t t o r i ) 

FOTO IETTERÀ 

Cari tutti voi, 
dove lavoro mi è capitato t r » 
le mani quanto vi allego. 

Credo non abbia bisogno dr 
commenti, se volete potete pub-
blicarlo, magari invitando an-
che i lettori del vostro/nostro-
giornale a scrivere per comu-
nicare quanto richiesto nella-
lettera allegata. 

E' curioso vedere l'invenzione 
di nuovi vocaboli che sostitui-
scono altre parole ben più chia-
re tipo: mafioso, conmvenza^ 
amici che contano, ecc..., si in-
ventano parole ccane «« i t ra tu-
ra »! 

E' anche signiiìcativa l a 
grande lìducia che hanno que-
ste^ persone, nei nuovi eletti: 
cioè che siano esattamente 
uguali (se non peggio) di quel-
li che K hanno preceduti. 

Be' ciao a tutti voi un c a r a saluto e abbraccio. 

U n mammìfero lavoratore 
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Predica televisiva dei presidente Carter 

"Che ogni casa d'America 
aiuti la Casa Bianca 

a risparmiare petrolio" 
Washington, 16 — Le prime 

reazioni sembrano favorevoli: 
« Un passo nella buona direzio-
ne », ha detto Brunner, il Com-
missario europeo per l'ener-
gia. E in Giappone gli hanno 
fatto eco. 

Il fragile compromesso di To-
kyo semora trovare basi più so-
lide? Il giudizio è sicuramente 
avventato: il discorso televisi-
vo di Carter, maturato nel ri-
tiro di Camp David e dopo la 
consultazione di più di cento 
esperti, è apparso più una pre-
dica che una seria dichiara-
zione di intenti di politica ener-
getica. « L a forza non ci verrà 
dalla Casa Bianca, ma da cia-
scuna casa d'America » ha af-
fermato retoricamente il presi-
dente più impopolare d'Ameri-
ca, dichiarando una vera e pro-
pria « guerra » (ahi. che voca-
bolo pericoloso!) contro la crisi 
energetica. 

Le proposte concrete, anche 
se più che generiche, indicano 
la volontà di ridurre consumi 
(un terzo deUa produzione di 
greggio mondiale) che non tro-
vano riscontri in nessun altro 
paese e che non sono completa-
mente giustificati nemmeno dal-
la vivacità del sistema indu-
striale americano. Basterà la 
mobilitazione spirituale invoca-
cata dal « sermone » di ieri, a 
garantire — ad esempio - - che 
gli Stati Uniti non consumino 
più petrolio importato che nel 
'77?. E, ammesso che questo 
obiettivo sia a portata di mano 
(visto che in quell'anno i con-
siuni furono eccezionalmente al-ti), si riuscirà a dimezzare la 
importazione alla metà (4 mi-
lioni e mezzo di barili) entro la 
fine del prossimo decennio? 
Molti osservatori pensano che 
ciò sia possibile a patto di im-
piegare negli USA tutta la pro-
duzione petrolifera nazionale, 
compresa quella dell'Alaska. 
Carter ha posto in effetti que-
sto obiettivo ma — come ha la-
mentato lo stesso conmiissario 
della CEE, Brunner — non ha 
annunciato una libereizione dei 
prezzi del greggio estratto ne-
gli USA, che attualmente viene 

dirottato all'estero perché — 
per legge — sul mercato inter-
no dovrebbe essere venduto a 
prezzi bassi e non competitivi. 
Sarà presa in seguito questa 
decisione? Il discorso di Camp 
David non ha chiarito la que-
stione e non è escluso che in 
proposito assisteremo ad una 
lunga serie di tira e molla, 
delle incertezze, che hanno sem-
pre caratterizzato l'Amministra-
zione Carter. 

Si parla molto, da parte di 
tutti, di energie alternative; 
carbone liquiefatto come carbu-
rante 0 solido per le centrali 
elettriche sono t ra i cavalli di 
battaglia scelti dal Presidente, 
che ha poi posto un particolare 
accento sull'energia solare, pro-
mettendo imponenti investimen-
ti (che andrebbero finanziati 
sia con la tassazione dei super-
profitti delle compagnie petro-
lifere, sia con una emissione di 
obbligazioni per ben cinque mi-
liardi e mezzo di dollari. 

Se attuata, questa parte del 
programma pc-trebbe regalare 
liete sorprese, soprattutto nel 
campo della conversione diret-
ta di energia solare di elettri-
cità (fotovoltaico) che sembra 
molto più che una promessa ma 
che necessita di ulteriori inve-
stimenti .In questo quadro si 
intende imporre alle compagnie 
elettriche un taglio del 50 per 
cento dell'impiego di petrolio 
per produrre energia, nel las-

so di im decennio. La questione 
non è semplice : la CEE ha 
già dato la sua risposta, riba-
dendo e intensificando la scel-
ta nucleare. Carter ha sempli-
cemente ignorato il problema 
(ed anche su questo è stato cri-
ticato da Brunner), ma non 
ha affatto detto di no, anzi... 

Resta al Presidente un solo, 
ma grande problema: come f a r 
digerire una politica di rispar-
mio energetico — peraltro ab-
bozzata in termini essenzialmen-
te demagogici — che stravolge-
rebbe la vita quotidiana di mi-
lioni di americani Gii cui con-
sumo di energia prò capite è 
tre volte più elevato di quello 
degli europei). L'anno prossimo 
si vota e se le file ai distri-
outori dovessero continuare, o 
peggio allungarsi, la rielezione 
di Jimmy Carter sarebbe alta-
mente improbabile, almeno 
quanto lo era alla vigilia della 
sua ascesa alla Casa Bianca, 
ma allora i sermoni rivolti ad 
un'America che si sentiva in cri-
si funzionarono, oggi appaiono 
come fastidios-e provocazioni. 

A scanso di equivoci Carter 
ha anche chiesto che gli siano 
affidati quei poteri straordinari 
in caso di razionamento, che il 
Congi-esso gli aveva rifiutato 
poche settimane fa. Ce la f a rà? 
Sullo sfondo, intanto, continua-
no le messe a punto della « task-
force » di pronto intervento in 
Medio Oriente.... 

Il vertice dello Stato fran-cese è impegnato in Medio Oriente alla ricerca di nuovi barili di petrolio, nonostante che il vertice europeo abbia proclamato il congelamento delle importazioni. Giscar.i ad Aba Dhabi ha ottenuto nn milione e mezzo di tonnellais di greggio In più. Il primo ministro Barre, invece, ave-va ottenuto 10 giorni fa un consistente aumento delle forniture iraene in camWo di tecnologie nucleari. 

Il vice primo ministro ci-
nese Li Xiannian ha critica-
to il recente aumento dei prez 
zi del petrolio, deciso dai 
Paesi deU'Opec, definendolo 
troppo forte per i Paesi del 
Terzo Mondo. Ha poi aggiun-
to di appoggiare la proposta 
giapponese per lo sfruttamen-
to congiunto dei giacimenti 
petroliferi marini attorno alle 
isole Senkaku, attualmente 
contese con Formosa. 

TURCHIA 

Iran: si dimette il ministro della difesa 
n braccio di ferro iniziatosi con la destituzione, decisa dal governo Bazargan, del generale Rabiml dalla carica di capo delle forze di polizia, ha avu un ulteriore sviluppo ieri con le dimissioni del ministro della difesa, generale Rihai. Il go-verno di Bazargan esce più che malconcio da questo enne-simo scontro di poteri nell'Iran post-rivoluzionario. Come si sa il generale Rahimi non solo ave-va rifiutato di abbandonare il suo posto, ma in pratica aveva minacciato la ribellione aperta facendo presente che nella sua caserma (la « Jamchidieh », una delie maggiori di Teheran) ave-va. ai suoi ordini ben settemi-la- soldati pronti a dlfeoderlo. 

più la sua milizia privata dal 
poco simpatico nome di < C£imi-
ce nere ». Khomeini era a sua 
volta intervenuto in appoggio a 
Rahimi e sconfessando la de-
cisione del governo. 

La decisione di Khomeini se 
da una parte tende a salvagUEir-
dare la compattezza delle for-
ze armate e in pratica ha il 
senso di una presa di posizio-
ne per i settori dell'esercito fa-
vorevoli ad usare le maniere 
forti verso le minoranze etni-
che (Rahimi è un rappresen-
tante di questa tendenza), d'al-
tra parte ha provocato ima 
grave crisi governativa. 

Rihai per ora non r i l ^ i a di-
chtàfazioni, a^ièttando cbé a 

governo dia l'annuncio ufficia-le delle sue dimissioni; il gene-rale Rahimi invece ha chiesto che gli venga affidato il co-mando dell'intero fronte occi-dentale dell'Iran (leggi Kurdi-stan e province arabe confinan-ti con rirak), ed ha ribadito di avere già pronti 3.000 solda-ti da inviare nella provincia pe-trolifera del Khnzestan, dove la violenza non accenna a dimi-nuire. Domenica a Khorram-shahr c'è stato l'attentato più grave: una bomba esplosa in una moschea ha ucciso 6 per-sone e ne ha ferite altre 60. •A. pochi giorni dalle elezioni per l'assemblea costituente l lraa sembra precipitare In un clima da guerra civile. 

Finita i'occupa-
zione dell'amba-
sciata egiziana 

E' finita t ra baci ed abbrac-
ci l'occupazione dell'ambascia-
ta egiziana ad' Ankara, dove 
un cwnmando di quattro pale-
stinesi appartenenti al grufqx) 
«Aquile della Rivoluzione» ha 
tenuto in ostaggio per 45 ore 
l 'ambasciatore ed il personale 
diplomatico. I quattro hanno 
accettato di arrendersi dopo una 
lunga trattativa condotta da due 
esponenti dell'OLP (che aveva 
condannato l'azione terroristica) 
giunti appositamente dalla Si-
ria. I terroristi, che avevano 
fatto irruzione nell'ambasciata 
venerdì uccidendo due poliziot-
ti turchi e ferendone un terzo, 
chiedevano la liberazione di due 
loro colleghi detenuti nelle car-
ceri egiziane. 

La vicenda sembrava volge-
r e al peggio dopo la fuga di 2 
ostaggi ed il disperato tentati-
vo di altri due di essi che sa-
bato mattina si erano gettati da 
una finestra d?l secondo piano, 
terrorizzati dalla minaccia dei 
quattro palestinesi di uccidere 
un ostaggio ogni cinque minu-
ti se le loro richieste non ve-
nivano accolte. Minaccia per 
fortuna mai messa in pratica, 
anche se quando i quattro si 
sono arresi ed hanno liberato 
gli ostaggi, i conti non tornano: 
infatti dall 'ambasciata ne sono 
usciti solo 6 mentre tutti pen-
savano che fossero venti le per-
sone tenute sotto la minaccia 
delle armi dentro la sede di-
plomatica egiziana. 

In realtà erano molti di meno 
ma per qualche attimo tutti han-
no temuto che i palestinesi 
avessero davvero ucciso alcuni 
ostaggi. Nessuna delle richieste 
dei terroristi è stata accolta. 
Scio alla fine, quando la resa 
era già stata decisa ai meratei 
del commando è stato concesso 
di fa re un gesto dimostrativo: 
così per due minuti i quattro 
palestinesi sono comparsi siil 
balcone dell 'ambasciata gridan-
do slogans a favore della causa 
palestinese. Poi sono usciti e 
si sono allontanati su due mac-
chine scure, evidentemente 
della polizia turca visto che fe 
autorità hanno dichiarato che i 
quattro terroristi sono in stato 
di arresto. Rischiano la pena di 
morte per l'uccisione dei due 
pclLzictti turchi, ma non è det-
to che verranno processati. 
Ma l'aspetto incredibile di tutta 
la storia è stata la scena far-
sesca della loro resa e della 
loro uscita dall'ambasciata: 
strette di mano con il mini-
s tro degli interni turco Hassan 
V.hmi Gunes — che uno dà 
quattro è arrivato a baciare 
sulle guance — baci ed abbrac-
ci anche con gli ostaggi e eoo 
l ' a m b a s c i a t o r e egiziano: sem-
brava la scena di un matrimo-
nio piuttosto che la conclusione 
di una vicenda costata l a vita 
a tre persone. Intanto l'OLP 
ha comunicato che presto apri-
rà una sede di rappresentar® 
nella capitale turca. 

Due membri del commando delle « Aquile della R'*®̂  
zione» salutano col segno della vittoria dopo la loro 
sa (Foto A.P,) 

« Guyana » dei profughi vietnamiti 
(Ansa-Afp) Manila 16 — Sei 

prefughi vietnamiti che si tro-
vava i» a bordo di un'imbarcja-
zione la quale comprendeva in 
tutto 39 persone, si sono dati 
la morte dopo che.set te dei lo-
ro compagni erano morti di fa-
me nel mar della Cina nseri-
dicnale. 

Lo ba riferito oggi il portavo-

ce del gruppo, il quale ha P^ 
cisato che i sei profugw^^^ 
no uccisi per timore di ® ^ 
anch'essi di fame, egli non 
tuttavia indicato come si j 
uccisi né quando è awenuw 
dramma. 

I 26 profughi r i m ^ ^ ^ 
trovato un aUoggio 
al campo F i l i l i " 
naya. 
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it̂ 'Simmiia'asì 
Milano: verso la conclusione del processo Franceschi 

Quattro anni e dieci mesi a chi è 
stato ferito ed ha voluto testimoniare 

Decideranno per se stessi. Il presidente e la corte andranno In Camera di Consiglio per proteggere, aval-
lare e per fare giustizia. Quale? Quella che vuole liberi gli assassini ed incarcerare le vittime o quella che 
potrebbe portare piena luce, come indica la parte civile nel suo documento? Per ora lo schifo della cor-
ruzione e della falsità fa si che il processo si chiuda in fretta con la prima ipotesi... 

L'udienza di venerdì è stata 
caratterizzata dalla lunga inqui-
sitoria del Pubblico ministero Pi-
no Alma, senza minimamciUe 
scomporsi innanzi la richiesta 
di riTtvio a giudizio del viceque-
store Paolella chiesta dagli av-
vocati di parte civile, il PM ha 
concluso la parte processuale, 
o lui concernente, dimostrando 
fino in fondo sia il stia ruolo sia 
le conclusioni che doveva indi-
rizzare il processo. Un ruolo de-
lineato perfettamente nella jal-
sa riga delle versioni ufficiali; 
un ruolo che doveva scaricare 
di ogni resporisabilità il corpo di 
polizia accentrando sui dimo-
stranti ogni colpa dell'accaduto! 
Confermando che l'accusa era 
di omicidio preterintenzionale Pi-
no Alma ha chiesto l'assoluzitjne 
per mancanza di prove nei con-
fronti di Gallo e Puglisi meriire 
per quanto riguarda le successi-
ve responsabilità nelle falsifica-
zioni fatte per coprire la vicen-
da U PM ha chiesto per Pugli-
si e bavarese una condanna di 8 mesi con la condizionale, per 
* falsità ideologica » ma quale 
falsità ideologica? 

Savarese e Puglisi nel rappor-
to sui fatti testimoniarono che 
la pistola aveva sparato solo 2 
colpi e che nel caricatore ne 
erario rimasti 5 quando la veri-

tà era che U caricatore era vuo-
to ed i bossoli davanti la Boc-
coni. L'inquisitoria poi ha va-
gliato le responsabilità dei j.ui-
nifestanti che quella sera del '73 
si ritrovarono imbottigliati dal-
la PS che sparava all'impazza-
ta. Gli unici colpibUi erano chia-
ramente chi dalle pistole fu fe-
rito. Per Piacentini infatti Alma 
ha chiesto una condanna di 4 
anrii di reclusione come per Cu-
sani, che al processo ha avuto 
il coraggio (coraggio perché sa-
peva che così facendo sarebbe 
stato colpito da denuncia e da 
condanna) di testimoniare e da-
re luce su quanto accadde quel-
la sera. Motivando col fatto che 
i dimostranti avevano una chia-
ra intenzione di assaltare la po-
lizia con mezzi e strumenti chia-
ramente intimidatori Alma ha 
aggiunto che oltre tutto la « vi-
gliaccheria dei dimostranti » era 
insita nel fatto che vennero usa-
ti strumenti non solo intimidato-
ri ma anche con una fredda e 
premeditata volontà di colpire. 

Con questa (Usquisiziorie il PM 
ha istituzionalizzato il fatto che 
non fu la polizia ad attaccare 
improvvisamente la gente che 
lisciva dall'assemblea della Boc-
coni (cosa confutata con prove 
testimoniali) ma bensì vicever-
sa giustificando la Sparatoria che 

ne seguì come una reazione « di 
sorpresa, sbandamento generale 
e paura ». Tutta urta pagliaccia-
ta dunque, fatta €ad arte* non 
per portare la verità sull'assas-
sinio ma per fissare legalmente 
con una sentenza, la versione 
ufficiale della polizia sull'acca-
duto. Il PM ha fatto la sua par-
te bene e fino in fondo per ìi-
baltare la vicenda risolvendo 
tutto il processo in una scarna 
sentenza (quella richiesta) che 
veda i « buoni » nella polizia ed 
i « cattivi » in quelli che subiro-
no l'aggressione e che pagaro-
no con la vita di un compagno 
le smanie di gloria (si credeva 
il gen. Custer?) del vicequesto-
re Paolella... Ed al presidente 
della corte cosa vi è da dire? 
Non più tardi di una settimarM 
fa ci concedeva un'intervista 
asserendo che sarebbe andato fi-
no in fondo per portare luce tra 
le contraddizioni dei vari testi. 
Che avrebbe continuato negli in-
terrogatori fino a che la verità 
sarebbe saltata fuori... 

Ora al « suo processo » la par-
te civile ha disconosciuto la pos-
sibilità di emettere un giudizio 
e che il « suo > pubblico mini-
stero dopo tanti silenzi è saltato 
fuori con un'inquisitoria fatta ad 
arte per nascondere i reali col-
pevoli perché lo sta chiudendo 

in fretta? Quale sarà la sua de-
cisione nel merito del documen-
to degli avvocati della parte ci-
vile, avrà poi !'« ardire » di pro-
cedere coritro Paolella e gli al-
tri responsabili dell'omicidio di 
un giovane? Glielo permetteran-
no di fare o sarà anche lui nel 
marcio, già venuto a galla, per-
ché convinto che questo proces-
so, < il suo », bisogna insabbiar-
lo, nascondendo la verità? Credo 
che quest'ultima sia la sua linea 
di condotta. 

L'udienza 
di lunedì 16 

Intanto nell'udienza di lunedì 
16 sono intervenuti solamente 
tre avvocati di difesa degli im-
puntati al processo. Coico per 
Piacentini, Boneschi per Cusani 
e Radice per l'agente dS PS Sa-
varese. 

Per Piacentini e Cusani, incri-
minati per porto abusivo d'ar-
ma resistenza ed oltragio a 
pubblico ufficiale, gli avvocati 
difensori hanno chiesto alla car-
te U pieno proscioglimento poi-
ché non esiste minimamente la 
prova di quanto gli viene ad-

debitato. Non possono essere 
giubati i due studenti perché 
tutta la vicenda non fu come 
dice il PM una fredda e pre-
meditata aggressione dei par-
tecipanti all'assemblea, ma un 
chiaro atto repressivo della po-
lizia. 

Quella sera, la PS chiamò i 
rinforzi e caricò gli studenti, 
che defluivano dalla Bocconi, 
facendo uso delle armi. 

Ciò lo dimostra anche il com-
portamento della magistratura, 
(così denunciano Coico e Bo-
neschi), che in questi armi ha 
fatto di tutto per nascondere-
e proteggere la polizia da ogni 
accusa. Non è vero poi che 
vi è stata vigliaccheria da par-
te degli studenti nell'istruttoria.. 
Lo comprova il fatto che in se-
de istruttoria molti si erano^ 
presentati volontariamente per 
testimoniare. Gli unici sentiti 
saranno poi denunciati! 

L'avvocato di Savarese, per 
ultimo, ha chiesto l'assoluzione 
del proprio assistito poiché i 
reati contestatigli non sussisto-
no in quanto l'agente ha am-
messo di aver testimoniato il 
falso, prima che il verbale del-
la pistola che sparò, fosse uf-
ficiale. 

ball* 

«Le parti civili ritengono su-
perfluo ricostruire analiticamen-
te tutte le falsità documentali, 
materiEili e testimoniali commes-
se a cominciare dalla sera stes-
sa del 23 gennaio dagli uomini 
della questura di Milano, con 
l'intervento dei loro dirigenti e 
l'avaUo del capo della polizia: 
avallo che non è stato contra-
stato dalla Procura deUa Re-
pubblica di Milano, la quale ha 
omesso i primi indispensabili 
accertamenti e poi ha continua-
to a rimanere latitante. 

Alle parti civili interessa ca-P're a copertura di quali re-sponsabilità e a vantaggio di quali personaggi, di rango ele-vato, queUe falsità siano state commesse. 
E' chiaro che, se il solo Gal-

'0 avesse sparato, nelle circo-
stenze descritte neDa versione 
Ufficiale, non vi sarebbe sta-
to alcun bisogno di falsificare 
verbali, manomettere caricatori, 
occultare la verità sui bossoli 
"trovati e sui colpi sparati. 

Del resto soltanto colui che 
na ucciso sapeva di aver rag-
^ n t o il bersaglio e l'ha certa-
mente riferito consentendo al 
questore, al prefetto e al mini-
sffo degli Interni di attribuire 
^ Gallo la responsabilità del 
aeiitto. Quanto al Puglisi, egli 
e 11 perno di tutta la macchi-
azione e l'esecutore materiale 
® non poche falsificazioni, non-
^^e li destinatario deUa com-
piacenza di molti testimoni: non-

Il documento degli avvocati 
di parte civile 

dimeno, anche per lui, appare 
poco convincente che tutto l'ap-
parato di polizia che si è mos-
so abbia agito fraudolentemente 
a protezione di un semplice vi-
ce brigadiere. 

Del resto, la scelta del questo-
re AJlitto Bonanno di smentire 
le imprcprie ripetute dichiara-
zioni istruttorie, attribuendo do-
po sei anni a Puglisi l'uso del-
ia pistola di Gallo, rappresenta 
ne p'ù ne meno che il debito 
che la questura di Milano ha 
dovuto pagare a chi si era 
assunto il ruolo dello sparatore 
pazzo e smemorato. 

Le parti civili sono convin-
te che l'entità e la gravità di 
questi interventi fraudolenti si 
spiegano soltanto con la fina-
lità di evitare che l'accerta-
mento delle responsabilità pe-
nali dei dirigenti U servizio po-
tesse travolgere l'intero corpo 
di polizia. 

n nostro convincimento ha 
trovato conferma in quest'aula 
dove si sono aperte le contrad-
dizioni più stridenti proprio sul-
la 'formazione della tesi uffi-
ciale della polizia e del gover-
no: contraddizioni che la cor-

te, rifiutando il confronto Al-
Utto- Scarvaglieri, non ha vo-
luto affrontare fino in fondo. 

Nel rinunciare a concludere 
nei confronti degli attuali im-
putati di omicidio preterinten-
ziona'e, le parti civili ritengono 
di dover indicare alla corte 
alcuni elementi di fatto che im-
pongono la trasmissione degli 
atti al pubt<lico ministero per-
ché proceda contro il vice que-
store dirigente del servizio, dott. 
Tommaso Paolella: 

1) il dott. PaoleUa ha certa-
mente impugnato, la sera del 
23 gennaio 1973. una pistola 
(testimonianza del tenente Ad 
dante) : 

2) con quella pistola egli ha 
esploso dei colpi, come si de-
sume dalla perizia chimica che 
ha accertato la presenza di 
antimonio suUa manica destra 
del suo cappotto, senza che del 
fatto egli abbia dato una plau-
sibile spiegazione; 

3) la pistola usata non era 
sicuramente sua e quindi egli 
l'ha avuta al momento dei fat-
ti da altro appartenente alle 
forze dell'ordine; 

4) la versione della fuga, ben-

ché attenuata dalla scusa di un 
collegamento radio con la cen-
trale operativa della questura, 
non è credibile essendo Paolel-
la il massimo responsabile del 
servizio, ed è comunque smenti-
ta da coloro che avrebbero do-
vuto avciUarla e, in particolare, 
dal Cont il quale esclude che 
gli sia stato dato l'ordine di 
avvertire per radio la centrale; 

5) la descrizione fisica del-
l'uomo in abiti civili che spara 
in direzione dei dimostranti dal-
l'incrocio tra le vie Sarfatti e 
Bocconi, data da aJcuni testi-
moni. corrispwnde esattamente 
alla persona del dott. Paolella: 

6) secondo la signora Maria 
Luisa Cerri, i colpi sparati dal-
la persona che si trova sull'in-
crocio, in prossimità del se-
maforo, sono gli ultimi; 

7) Franceschi e Piacentini so-
no raggiunti dagli ultimi pro-
iettili sparati quella sera; di-
ciamo gli ultimi, perché sono i 
colpi isolati che succedono alle 
raffiche iniziali ed anche per-
ché soltanto così chi spara può 
sapere di aver colpito. 

La pistola omicida appartiene 
al Gallo, ma a impugnarla, nel-
la posizione descritta, poteva 

essere soltanto il vicequestore 
Paolella; 

8) gli studenti sono ormai in 
fuga come risulta da tutti gli 
atti del processo dalle dichia-
razioni di Puglisi e dalla posi-
zione di Franceschi e Piacenti-
ni nel momento in cui vengono, 
colpiti. 

La responsabilità di Paolella, 
dunque, è a titolo di omicidio^ 
volontario, non scriminabile da 
alcuna causa di giustificazione. 

Gli atti andranno trasmessi 
al PM non soltanto per Pao-
lella ma per tutti coloro che 
fecero uso delle pistole, con lui 
concorrenti nei delitti di omi-
cidio e di lesioni: Cosentino, Di 
Stefano, Gallo e Puglisi. Le 
considerazioni del giudice istrut-
tore sul concorso non sono di 
ostacolo Eill'accoglimento della 
nostra richiesta perché il ness» 
psicologico che è stato escluso 
tra Puglisi e Gallo è vicever-
sa configurabile quando l'azio-
ne sia collettiva e coinvolga il 
il capo del servizio. Perciò le 
parti civili, nel rinunciare a 
concludere in questa sede, co-
munque agiranno in sede civile 
per il risarcimento del danno 
contro il Ministero degli In-
terni e tutti coloro che hanno 
concorso nell'omicidio di Rober-
to Franceschi e nel ferimento 
di Roberto Piacentini». 

A cura di Attilio 
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Fame, 
alimenti 
e risorse 

Roma — La FAO continua 
la conferenza intemazionale ' 
sulla riforma agraria e contro 
la fame nel mondo. Il risul-
tato sarà come al solito pom-
poso e inutile. Vicino alla se-
de della conferenza un grup-
po di compagni, studiosi, mi-
litanti ha invece redatto una 
«dichiarazione di Roma» su-
gli stessi temi. Ecco di cosa 
si tratta. 

La Dichiarazione di Roma sui 
Conflitti Rurali ha aperto un'era 
nuova nella controinformazione 
alle • attività delle multinazUmà-
li, delle organizzazioni intemn-
zionali come la FAO e alle po-
litiche alimentari dei vari sta 
ti nel mondo. 

La « Dichiarazione » porta }ra 
gli altri le firme di Susan Geor 
ge, di cui «Come muore l'altra 
metà del mondo » è appena 
uscito da Feltrinelli; Gunnar 
Myrdal, quello del « Rapporto 
da un villaggio cinese > (Einau-
di politecnico): Harry Magdoff 
e Paul Sweezy della Monthly 
Review; Frances Moore Lappé 
e Joseph Collins, autori dei «Mi-
ti dell'Agricoltura Industriale » 
usciti quest'anno nei Quaderni 
d'Ontignano. Oltre a loro, fan 
no parte del Gruppo della Di 
chiarazione di Roma decine di 
ricercatori, attivisti di movi' 
mentì contadini, giornalisti di 
problemi agricoli, che stanno 
formando un po' di tutto U 
mondo una rete alternativa sui 
problemi dello Sviluppo e dell' 
Alimentazione, elaborando delle 
controstrategie alle politiche uf 
fiiciùli dei governi e degli or-
ganismi intemazionali troppo in-
fluenzate dai modelli industria-
li dell'Occidente, dagli interes-
si degli stati ricchi e delle mul-
tinazionali. 

Questo reticolo mondiale di 
controinformazione ha iniziato a 
dare alcune indicazioni che po-
tranno risultare essenziali in 
un prossimo futuro a tutti i 
compagni impegnati nell'agricol-
tura e nel nuovo movimento coo-
perativo. 

Ci serviranno infatti nell'ela-

borazione di una strategia alter-
nativa all'industrializzazione a-
gricola, la quale oltre ad espel-
lerci dalle campagne affama 
masse sempre più grandi nel 
Terzo Mondo, affama i nostri 
campi e ridurre sempre di più 
il valore alimentare dei cibi an-
che nei mercati più ricchi. 

La Dichiarazione di Roma 
contesta le false premesse e le 
false promesse della Conferen-
za Mondiale della FAO. La con-
centrazione del controllo sulle 
risorse alimentari è sempre più-
forte e in gran parte i gover-
ni, più che per imparare qual-
cosa sulla riforma agraria, so-
no venuti a Roma per farsi le-
gittimare nelle loro politiche di 
sviluppo della modernizzazione 
e del commercio, di aiuti ali-
mentari e investimenti interes-
sati da parte delle multinaziona-
li: tutte cose che provocano V 
abbandono della terra e la fa-
me. E' proprio chi controlla le 
risorse produttive di alimenti 
che determina tutto il resto. 

Un ostacolo fondamentale alla 
riforma agraria sono i gruppi 
sociali privilegiati, spesso finan-
ziati tramite canali come la 
Banca Mondiale, la FAO, le 
Multinazionali. 

La scarsità di terra è un fal-
so ostacolo: uno dei paesi più 
poveri di terra pro-capite, la Ci-
na, ha realizzato una delle ri-
forme più riuscite. 

Non ci può essere riforma 
agraria senza lotte sociali che 
cambino i rapporti di patere 
nella società intera. 

La coitferenza della FAO con-
sidera la riforma agraria e Io 
sviluppo rurale un problema del 
Terzo Mondo, come se gli USA 
e l'Occidente avessero un'agri-
coltura perfetta e ne rappresen-
tassero la giusta via da seguire. 
Il modello « americano », inve-
ce, vuol dire: dipendenza sem-
pre più forte dai combustibili fos-
sili, da sostanze chimiche tossi-
che, dalla specializzazione spin-
ta delle colture, dal restringersi 
della variabilità genetica di ani-

mali e piante, dalla concerttra-
zùme del potere decisionale in 
un numero sempre più esìguo di 
compagnie industriali. 

Ciò, oltre alle evidenti ingiu-
stizie, crea un modello vulnera-
bile e squilibrato che ha una 
sola conclusione possibilè: la 
crisi. 

Anche nel riostro paese un nuo-
vo tipo di sviluppo fondato sulV 

agricoltura, oltre ad essere una 
necessità politica di affranca-
mento dalla logica delle multi-
nazionali e per la creazione di 
un patere di base diventerà 
sempre di più una necessità di 
sopravvivenza. Ecco perché 
questa conferenza della FAO e 
molto più la controcoriferenza 
del Gruppo di Roma ci riguaraa 
da vicino. Noi che vogliamo tor-
nare alla terra, che ci vediamo 
un modo per appropriarci dei 
mezzi di produzione primari, per 
iniziare a unificare la teoria e 
la pratica nella filosofia dei bi-
sogni. non possiamo più farci 
« confinare > nelle campagne, 
ma dobbiamo realizzare un tipo 
di vita contadina cori profondi 
collegamenti intemazionali. 

Infatti il genere di tecnica e di 
organizzazione necessarie a una 
concreta autogestione delle cam-
pagne ha lo stesso linguaggio in 
tutto il mortdo. 

Fra le False Promesse conte-
state dalla Dichiarazione del 
Gruppo di Roma è quella che: 
< L'aumento del commercio si-
gnifica progresso ». Tutti sono 
ipnotizzati da questo mito: per-
fino nelle nostre cooperative più 
< di sinistra » il massimo obiet-
tivo è: entrare massicciamente 
nel ìnercato, diventare competi-
tivi. E' così che si sono viste 
tante cooperative assomigliare 
sempre più alle aziende capitali-
stiche. 

Il Gruppo di Roma, rifiutando 
questa logica, sostierie che il 
mercato intemazionale produce 
il sottosviluppo, perché quanto 
più ampio è il commercio, tan 
to più piccolo e potente è il nu-
mero di quelli che lo control-
lano. 

Il commercio con l'estero può 
portare dei benefici solo quando 
i bisogni alimentari primari del-
la gente sono stati soddisfalli 
con le risorse locali e quarido 
gli strati contadini possono con-
trollare i proventi delle espor-
tazioni. 

Ha tradito 
l'Europa! 

Selva candidato dell'Europa. 
Selva fa comizi, dalla sua an-
tenria privata (il GR 2, per chi 
abbia avuto la fortuna di met-
tersi in ascólto sino ad oggi). 

Craxi e il Governo 
Si apre oggi a Strasburgo la prima sessione del Parlamento europeo, li presidente del Consiglio incaricato e segre^" 
rio del PSi, Bettino Craxi, sarà presente alia seduta inaugurale, per cui ha dovuto rimandare gli appuntamenti per i 
nuovo giro di consultazioni per la formazione del governo. Chi si assenterà invece, sarà Gustavo Selva, direttore 
del GR 2, il quale ha rinunciato al mandato di parlamentare europeo, per continuare a dirigere il GR 2. Al suo 
subentra Marcello Mediano, vice presidente della Confindustria, primo dei fion eletti nella circoscrizione dell'IP" 
Nord-Orientale con 70.000 preferenze. 

parla nei cinema e dalle tri-
bune elettorali, dagli spasmi a 
pagamento dei giornali. Selva 
disprezzo chi non dimostra una 
coscienza al passo coi tempi, 
una coscienza europea. Selva [ 
promette un programma degli • 
anni '80, non più l'Europa delle | 
nazioni, ma la nazione Europa. | 
Selva, candidato democristiano é 
nell'Europa di De Gasperi, 
Schumann e Adenauer. Selva, i 
bambino, già europeista. | 

Selva deputato dell'Europa. 
Selva non vuole dimettersi da 
direttore della sua radio pri-
vata. Selva sa che deve di-
mettersi. Selva rifiuta l'incom-
patibilità, vuol continuare ad 
essere direttore e delegato del-
l'Europa democratica. Selva 
deve dimettersi. Selva chiede 
tempo. Selva in partenza per 
Strasburgo, ma volta la testa, 
vede i suoi dipendenti che pian-
gono. 

Selva non è più deputato del-
l'Europa, rappresentante di po-
poli. Selva tradisce Adena'ier, 
Schumann e. De Gasperi. Tra-
disce se stesso e chi lo ha 
ascoltato, prima di votarlo, par-
lare del « momento Europa >. 

Selva rimane al GR2, mette 
da parte la sua coscienza eu-
ropea e lucida a nuovo quella 
antica di servo. Selva vuole 
continuare a lavorare sodo per 
z suoi padroni, non vunle so-
crificare la sua anima di ser-
vo a rappresentanze formai. 
Selva vuole continuare a spor-
carsi direttamente le mani. Sel-
va non vuol passare dalla cu-
cina, in cui lui è principe, aHa 
livrea da maggiordomo. Gli pia-
ce troppo il potere di decide-
re il menù di milioni <K Ho-
liani: ogni giorno una precisa 
pozione di veleno. 

Buon lavoro, direttore! 
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